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Dichiarazione. 

Avendo compilato per commissione della Ditta Giacomo agnelli la pre- 
sente operetta, mi trovo in dovere di avvertire che d'ora innanzi non 
saranno da me riconoscinte in commercio che le edizioni che sortono 
dalla tipografia della slessa Ditta, alia quale ho con regolare contratto 
in dat& 86 maggio IMS ceduta l'assolma proprietà» e nella ristamperò 
facendo le opportone eorresioDl ed aggiunte come potranno di leggieri 
accorgertene anche I signori Lettori. — dò per norma del contrarrenlori» 
Terso i quali si procederà a rigore di legge perchè ne sia rispettata la 
proprietà Muraria* 

Il figlie» g Mggio i87l. 

Prot BgfliaoXo AltftTUla. 



Proprietà letteraria della Ditta aiAcoMo Aokelli* 



DIALOGO PRELIMINARE 



IL PEOFESSORE E GLI ALUI^ISI. 

Prof, Fanciulli carissimi, voi che foste prescelti 
da Dio ad aprir gli occhi alia vita nel più bel 
paese del mondo , in Italia , sotto Tazzorro del 
più sereno dei cieli , sul più fecondo dei suoli, 
al sorriso di splendida e ricca natura; sareste 
indegni della predilezione di che Iddio volle 
darvi prova, se non cercaste conoscere la sto- 
ria che è attaccata ad ogni zolla , ad ogni pietra 

" di quel terreno che è nostra patria. 

1. ^ Al. Ci dica in grazia, signor Professore, cosa 
è la storia. 

Prof. La storia è la narrazione di avvenimenti 

importanti dati per veri. 

2. ^ AL E che giova a noi conoscere tali av^veni* 
menti? 

Prof. 11 conoscere gli avvenimenti che si svolsero 

e si succedettero prima del nostro nascere o a 
noi contemporaneamente, può immensamente 
giovarci a condurre bene la nostra vita. 

1.^ Al. E come ciò, signor Professore? 

Prof. Dagli avvenimenti che ci vengono narrali 
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voi polele trarre ragione ad evitare il male ed 
esercitare il bene, e potete facilmente preveder 
le coasegueoze che terranno dietro ai fatti a 
voi coDtemporauei : giacché, se dalla storia 
apprenderete che Nerone fu iniquo imperatore 
• e mori perciò nel vilipendio e maledetto da 
tutti, voi direte per certo — i re o gUimpe* 
ratori malvagi come Nerone maojono nel viU» 
pendio e* maledetti da tatti: — - se udirete 
narrarvi che la giovine Tarpea fu precipitata 
giù dalla rocca da quelli stessi ai quali essa 
con vii tradimento Taveva ceduta, voi ne trar- 
rete la conseguenza clie i traditori sono abbor- 
riti anche da coloro ai quali giovò il loro tra- 
dimento, e che son sempre esecrati e puniti. 
E così via di seguilo. 

Volendòvi narrare la storia d'Italia, la divide- 
remo in tre periodi, come usano tutti; l'uno 
dair^tò più remole fino all'anno 476 dopo 
Gesù Cristo, ossia alla caduta deir impero ro- 
mano d'Occidente; il secondo dal 476 al 1492« 
cioè sino alla scoperta d'America fatta dal ge- 
novese Cristoforo Colombo; ed il terzo dal 
1492 sino ai giorni nostri. 
1.^ AL Ma dond' è prapriamente , e da quale 

anno cbe esìste T Italia? 
Prof. Il primo periodo, fanciulli miei, della sto- 
ria d'Italia, come quello della storia di tutte 
le nazioni, confondesi tra le incertezze ed il 
bujo della favola: quindi nessun dato sicaro 
potrei designarvi, essendo diverse e tra loro 
contraddi llorie le notizie che ci si danno cosi 
sulla prima origine degli abitatori d' Italia, come 
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anche donde abbia tratto il sno nome V Italia 

ed in qual tempo. Alcuni dicono che fu delta 
Italia da Italo condottiero di una gente che 
venne la prima a stanziarvi: altri dicono che 
fa tratto quel nome dalla parola greca iraXo;, 
che significa vitello, per la grande abbondanza 
di bestiame, di che i primi occupa tori di que- 
sto suolo lo trovarono ricco. 

1.^ Al. E chi furono i primi abitatori d'Italia? 

Prof. SI crede comunemente che i primi abita- 
tori ^dMlalia sieno siali i Tirreni venuti dal- 
l' Asia; e furono delti Taurisci, Taurini o Mon- 
tanari quelli che fermarono loro stanza al setten- 
trione della penisola nel paese posto fra l' Alpi 

' e la parte superiore del Po: la loro capitale 
era Augusta Taurinorum, oggi delta Torino; 
si chiamarono Tusci o Etruschi quelii che 
occuparono la vai d' Arno oggi Toscana , e Osci 
quelli che occuparono la Campania, oggi Terra- 
di-Lavoro. Due secoli dopo vennero pure dal- 
l'Asia gr/bm, i quali, dividendosi, si nomi- 
narono nel settentrione Liguri: onde il territo- 
rio da essi abitato venne detto Liguria, oggi 
Genovesato; Vitiili o Itali (dai quali secondo 
alcuni fu dato il nome àUtalia alla penisola) 
nel mezzodì; e Sicani o Siculi (dai quali fa 
dato alla Trinacria il nome di Sicilia) nelle re- 
gioni meridionali. Dopo gl'lberi vennero i Celli- • 
Umbri che si divisero in tre popoli, alcuni occu- 
parono la marina e furono delti Vii-Umbri^ altri 
stanziarono tra T A pennino e in quella con- 
trada anche oggidì detta Umbria e furono 
detti Ol'Umbri^ e gli altri detti h-Umbri (onde 
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In^Umbri) svLÌ Po neir Insumbria, oggidì Lom- 
bardia: la loro capitale era Mediaianum, oggi 
Milano. 

In tempi anche remotissimi approdarono sul 
nostro saolo i Pelasgi, ai quali 1* Italia deve il 
suo primo incivilimento. Vi vennero più tardi 
gli Elleni 0 Greci, per cui fu dato il nome 
di Magna Grecia alle terre da loro occupate. 

I Sabini, ì tìutuli e gli Equi abitarono il Lazio. 

1 Sanniti abitarono il Sannio tra la Campania 
e r Adriatico. 

I Lucani occuparono la Calabria. 

I Vestini e i Marzi le montagne degli Abruzzi. 

La Sicilia, la Sardegna é la Corsica, cbe sono 
le Isole maggiori d'Italia, vennero abitate da 
colonie fenicie, cartaginesi, elrusche e greche. 
ALE dond'è cbe ella, signor Professore, co- 
mincierà a narrarci la storia patria? 
Prof. Dalla venuta di Enea in Italia, ossia dal- 
l'anno 1150 prima di Gesù Cristo. 
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STORIA ANTICA 

dal 1150 iTanti Cristo sino al iU dopa Cristo. • 



I. — Enea in Italia. 

Enea, valoroso guerriero trojano, quando vide Incen- 
diata e disiroUa dai Orecì la sua patria, si recò sulle 
spalle il padre Anchise e con la moglie Greusa e il 
figlio Ascanio si riiirò sul monte Ida. Indi costrutta 
una flotta, dopo molte e Varie vicende, approdò a 
Cartagine, donde poi, neiranno UBO prima della venuta 
di Gesù Cristo, venne in Italia insieme al figlio avendo 
già perduta la moglie. Approdato nel Lazio, il re La- 
tino che colà governava lo accolse con affetto e stima 
e gli diede in moglie la sua figlia Lavinia. 

Enea fondò allora la città di Lavinia, colla dell'im- 
pero romano. I Rutuli e gli Etruschi cominciarono a 
fargli guerra, ed ebbe luogo una gran battaglia, nella 
quale Enea disparve, chi disse annegato nelNumicio, 
chi rapito da Venere in cielo. Gli fu eretto un monu- 
mento sulle sponde del fiume, e i Romani l'onorarono 
sotto il nome di Giove Indigete. 

Gbi era Enea? 

Doye approdò Enea nel venire in Italia? 
Come il re Latino accolse Enea? 

IL Romolo e Remo. 

Alla morte di Enea il suo figliuolo Ascanio guer- 
reggiò Mesenzio re di Etrorìa, fondò una città che fu 
detta Alba*LoDga perchè edificata a piedi del monte 
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Albano, e mori dopo 38 anni di regno. Morto Asca- 
, nio, c^ìì successero Tun dopo Taltro vari re a governare 
la città da lui fondata; T ultimo dei quali fu Proca, 
che poi lasciò il regao ai due suoi figli Numitore ed 
Amulio. 

Amulio era ambizioso e malvagio; e quindi, per go- 
dersi solo il regno, ne scacciò suo fratello, e temendo 
che i figli che potrebbero nascere da Rea Silvia fi- 
gliuola di Numitore non combattessero la sua usurpa* 
zione, la condannò ad una perpetua verginilà, costrin* 
gendola a prendere il velo delle vestali. 

Le vestali erano vergini sacerdotesse della dea Ve- 
sta: il loro ufficio principale era il mantenimento del 
fuoco sacro sull'altare della dea. Esse pronunciavano 
giuramento di verginità, e quelle che violavano il 
giuraménto venivano sepolte vive in una cava. 

Rea Silvia per aver mancato a quel voto venne se- 
pellita viva per ordine del re Amulio, e i due figlio- 
letti di lei Romolo e Remo vennero gettati nel Tevere. 
Essendo però — pel ritirarsi delle acque — rimasto 
In secco sulla spiaggia il cestello nel quale i due fan- 
ciulli erano stati abbandonati in balia del fiume, Fau- 
stolo, che. era uno dei pastori del re, li raccolse 
e secretamente li fece allevare dalla sua moglie La- 
renzia, la quale per le brutte sue forme era chiama- ^ 
ta Lupa. 

Dopo Ascanio chi governò Àlba-Longa? 
Che fece Amalio per godersi solo il regno? 
Chi erano te Teitalit 

Che fece Amntto dei dae (aneloUi dati alla luce da Rea Silvia t 
Geme Romolo '6 Remo farono saM dal fiume Y 

IH. — Il fondatore di Roma. 

Romolo e Remo fatti adulti e saputa la propria il- 
lustre origine» postisi alla testa di molta gente ar- 
mata> scacciarono Amulio dal trono usurpato, e vi po- 
sero lo zio Numitore; indi vennero a fondare una città 
sopra un suolo dipendente da quella di Alba sulla si- 
nistra del Tevere. 
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Essendo però sorta nna disputa tra ì due fratelli 
per decidere a chi toccasse governare la città che fon- 
davano, Remo fu ucciso: per lo che Romolo , rimasto 
solo signore della nuova città » dal suo nomala cbia- 
niò Roma. 

Roma venne fondata Tanno 764 avanti la venuta 
di Gesù Cristo. 

Come Romolo e Remo si vendicarono di Amnllo t 
Perchè Romolo accise Remo? 

Perchè la nuova città fondata da Romolo 6 Remo (tt Chiamata Romat 
Quando fu fondata Roma? 

IV. — Romolo primo re di Roma. 

Romolo, per popolare la città da lai fondata, ne 
fece un asilo di scniavi fuggiaschi e di delinquenti , i 
(luali ricoverando tra quelle mura erano salvi e pro- 
tetti. Per tal modo Roma fu presto popolata. 

Siccome però in Roma v'erano pochissime donne, 
nò gli abitanti dei vicini paesi volevano dar le loro 
figliuole in ispose ài banditi rifugiatisi in Roma, Ro- 
molo ricorse ad uno stratagemma. 

Egli diede una gran festa, a cui invitò i popoli vi* 
Cini ; tra 1 quali quello dei Sabini specialmente vi ac- 
corse in gran •numero. Quando fu nel meglio della fe- 
sta, i giovani romani, con le armi alla mano, caccian- 
dosi tra i Sabini, ne rapirono le, donne e le fecero 
loro spose. 

Questo fatto fu causa d' una sanguinosa guerra tra 
i Romani ed i Sabini. 

Che cosa fece Romolo per popolare Roma? 

Come Romolo provvide alla scarsezza di donne che y'era in Roma? 

Quali eonsegnenzc nacquero dal ratto delle Sabine? 

V. — Il secondo re di Roma. 

Finita la guerra tra i Sabini ed i Romani (perchè 
le Sabine, già spose dei Romani, s'interposero tra i 
combattenti), dei due popoli ne fu fatto uno solo, e 
governarono insieme Romolo e Tazio, che era stato 
il re dei Sabini. 
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Romolo divise lo Stato in patrizi e plebei, nominò 
un senato, istituì il trionfo ed alcune cerimonie reli- 
giose, e, dopo ireniasette anni di regno, disparve nella 
confusione d'un uragano che scoppiò mentre egli fa- 
ceva una rivista dei suoi soldati. E fama però che ve- 
nisse ucciso dai senatori che abborrivano il suo di- 
spotismo, i quali poi, temendo Tira del popolo, die- 
dero a credere averlo Marte trasportato in cielo. 

Un anno dopo la mone di Romolo fu elettto re di 
Roma il sabino Numa Pompilio, il quale istituì i riti 
religiosi e le cerimonie del culto; e con molto senno^ 
Della pace e con la religione governò i Romani. 

Perehè finì la giMira tra i Romaiii e i Sabini; e come dei due po* 
poli ne fa fatto uno solo? 

Come morì Romolo» e dopo quanti anni di regno? 
Chi (a eletto re dopo Romolo? 

VI, — Il terzo re di Roma. 
Gli Orazi e i Guriazi. 

11 terzo re di Roma fu Tulio Ostilio, re battagliere. 
Mentre egli regnava, sorse nuovamente quisiiune tra 
Ritma ed Alba se gli Albani dovessero essere souo- 
Diessi ai Romani o i Romani agii Albani. 

Per risolvere la quisiione senza molto spargimento 
di sangue, fu convenuto tra Tulio Ostilio e Mezio con- 
» dottiere degli Albani che avrebbero combattuto i tre 
fratelli Orazi romani contro i ire fratelli Curiazi al- 
bani. 

Nel primo scontro due Orazi furono uccisi; il terzo 
. finse allora di fuggire; i Curiazi lo inseguirono; ma 
siccome erano tutti e tre feriti non correvano tutti 
del pari; il Romano^ veggendo la distanza che li se- 
parava, si rivolse e li uccise l'uno dopo l'altro. 

Roma dovette a ciò la sua supremazia. Tornato in 
città dopo la vittoria Orazio trafisse colla spada una 
sua sorella, che gli rimproverava d'avere ucciso uno 
dei Curiazi al quale ella era fidanzata; ì giudici lo con- 
dannarono a morte ; ma egli si appellò al popolo che 
gli fece grazia: dovette Dullameno passar sotto il giogo. 
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Dopo qualche tempo Mezio tentò di ribellare nuova- 
mente Alba contro Roma, per Io che Tulio Ostilio lo 
punì di morte, e distrusse Alba fin dalie fondamenta. 

Chi fu il teno re di Roma ? 

Perchè surse qaisttone tra Roma e Alba, • come Tallo Ostilio TOlle 

che fosse risoluta f 

Qoal esito ebbe il combattimento tra gli Orasi e ì Cariali? 
Perche Tallo Ostilio distrusse Alba. 

VII. — II quarto e il quinto re di Roma. 

Quando morì Tulio Ostilio, gli successe Anco Mar- 
zio nipote di Numa. Assalilo dai Latini, prese e di- 
strusse Polìtoho, Tellene e Fiden e trasportandone gli 
abitatori a Roma. Nella cinta di Roma chiuse l'Aven- 
tino e il 6ianicolo« fondò il porto e la città di Ostia 
alle foci del Tevere, eresse il tempio di Giove Fere- 
trio e il bell'acquedotto dell'ncfiMi mar;arta. 

Morto Anco Marzio, gli successe Lucio Tarqoinio 
Prisco nato in Tarquinia d'Etruria. Si chiamava Lucti- 
mme prima di portarsi in Roma. Colle sue immense 
ricchezze e coi suoi servigi seppe acquistarsi il favore 
del popolo romano e l'amicizia di Anco Marzio che 
lo scelse a tutore dei due suoi figli. Ma alla morte 
del suo benefattore Tarquinio brigò pubblicamente il 
trono , ed il popolo lo fece re. 

Tarquinio vinse più guerre centra gli Etruschi, i 
Latini ed i Sabini; fondò molte scuole, e fece altre ' 
opere utili; introdusse il culto, i costumi, le cerimo- 
' nie e diversi usi dell'Etruria. Mori trucidato per or- 
dine dei figli di Anco Marzio dopo un regno glorioso 
di 38 anni. 

Chi saccesse a Tallo 7 

Chi Mgnè dopo Anco Manie Y 

Qoail buone opere fèee Tarquinio *t 

Come i figli 41 Anco Manio si vendicarono di TArqainio ? 

Vili. — Il sesto re di Roma. 



Tarquinio Prisco aveva educalo in sua casa Servio 
Tullio figlio d'una serva. Quando Tarquinio fu ferito 



- i2 — 

e condotto in suo palazzo, la madre dì Servio fattasi 
alla linestra disse al popolo che Tarqninio non sarebbe 
morto di quella ferita, ma che intanto pregava i Ro- 
mani che in tempo di sua assenza obbedissero a Ser* 
vio Tullio. 

Servio, pagando i debiti dei poveri e promulgando 
la prima legge agraria, si fece amar facilmente, e fa 
proclamato re in luogo di Tarqninio già estinto. Egli 
permise che i padroni dessero la libertà agli schiavi, 
e che gli schiavi affrancati venissero ammessi fra i 
cittadini; ed avrebbe segmtato forse a migliorare le 
condizioni del popolo, se la sua iniqua figliuola Tullia 
non avesse congiurato di farlo uccidere, onde far re- 
gnare il suo marito Tarquinio. Per tale infame con- 
giura Servio assalito in pubblico senato dal suo ge* 
nero fu precipitato giù dal seggio e pugnalato. Il ca- 
davere di Servio Tullio fu gittate nella pubblica via, 
e Tullia la iniquissìma figliuola passò col proprio carro 
su quel cadavere. La via ove seguì quell'alto cosi ne- 
fando venne perciò detta via scellerata. 

Chi era Servio Tallio e come fa proclamato re ì 

Che cosa fece dì bene Servio Tallio ? 

Come, e per opera di chi ftt ucciso Serrla Tullio t 

IX. — L'ultimo re di Roma. 

L'iniquo Tarquinio, usurpato il trono, fu cosi odiato 
dal popolo pel suo tirannico governo, che meritò il ti- 
tolo di superbo. 

Il popolo aspettava un'occasione per liberarsene; 
né la occasione tardò. Un figlio di Tarquinio a nome 
Sesto partitosi dal campo ove si trovava con gli al- 
tri Romani si portò in casa di Lucrezia figlia cfi Spu- 
rio Lucrezio Trìcipitino illustre romano , e moglie di 
Tarquinio Collatino. Accolto ospitalmente, il perfido 
Sesto fece bruttissimo oltraggio alla casta Lucrezia, la 
quale tenendosi perciò vituperata, fatti chiamare dal 
campo il marito, il padre,- Giunto Bruto ed altri pa* 
renti, e manifestato loro P indegno atto di Sesto, si 
uccìse di propria mano chiedendo vendetta. Bruto, 
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ritratto il pugnale dal petto della donna, chiamò il po- 
polo a libertà. I Tarquini furono scacciati da Uonia, 
e così fu fondata la romana repubblica. 

Come goTernò Tarquinlo, e percM il popolo lo chiamaTa il ni- 
perbof 

Qaale fu la causa per cui i Tarquini furono cacciali da Roma T 
Quando il popolo romano j^iociamò la lepabblica? 

X. — La repubblica. 

Proclamata la repubblica, furono creati due consoli 
a governar Roma: Bruto e Gollatino. 

Tarquinio intanto per riacquistare il trono indusse 
il re Porsenna a dichiarar guerra ai llomani, mentre 
i suoi partigiani in Roma ordivano una congiura in 
suo favore. La congiura però fu scoperta da uno schia- 
vo; e i due consoli condannarono a morte i congiu- 
rati, tuttoché tra essi si trovasse un figlio di Bruto. 

Porsenna intanto col suo esercito si spinse fino al 
ponte Supplicio sul Tevere; ma Publio Orazio Coclite 
valoroso romano sostenne Furto dei nemici, e diè cam- 
po ai suoi di tagliare il ponte; indi si lanciò nelle onde 
ed a stento potè raggiungere l'altra riva avendo il 
corpo pieno di ferite. La repubblica riconoscente gli 
innalzò una statua. 

Porsenna strinse d'assedio Roma. Un intrepido gio- 
vane, Cajo Muzio Scevola, offrì sè stesso per liberare 
la patria. Portatosi nel campo nemico e penetrato 
nella tenda di Porsenna volle ucciderlo, ma per in- 
ganno uccise invece il segretario. Preso e interrogato 
affermò che aveva fallito il colpo, ma che altri tre- 
cento giovani patrizi avevano fatto giuramento di uc- 
ciderlo; e così dicendo pose la mano su d'un tripode 
ardente onde punirsi deirerrore commesso. 

Porsenna ammirando tanta fortezza d'animo ordinò 
che venisse ioilo l'assedio. 

Quali forono 1 primi .eonsoU della repubblica? 

Che cosa fece Tarquinio per riacquistare il Irono t 

Chi era Oraiio Coclite, e come salvò i Romani da Porseima f 

Percbò Porsenna tolse rassedio a Romar 
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XI. ~ Coriolano. 

I Romani, liberatisi da Tarqoinio, che presso il Iago 
di Regìllo era stato compiutamente sconfitto da Aoto 
Postumio, incominciarono a voler sottrarsi dal potere 
dei patrìzi bhe in modo durissimo li opprìmevano. 

Fu perciò che la plebe ritirossi tutta sul monte 
Aventino, dichiarando che non sarebbe tornata in citta 
se non venisse fatta ragione ai suoi diritti, e perchè 1 
questi fossero sostenuti e protetti essa voleva magi- 
strati suoi propri. Ecco perchè furono creati i tri- 
buni, i quali con la parola veto (praUnseo o mi o^- 
pongo) impedivano che si facessero leggi contrarie 
agi* interessi della plebe. Uno dei primi contro cui le* 
varono la loro voce i tribuni della plebe fu Cajo Mar- 
zio Coriolano, fiero aristocratico, spregiatore insolebio { 
della plebe, odiatore dei tribuni e che altamente erasi ! 
opposto a che si provvedesse alla miseria in che pei* { 
mancanza di frumento era caduta la plebe. Chiamato 
dai tribuni a difendersi dalle fattegli accuse, egli con 
dispregio negò che magistrati plebei avessero diritto 
a giudicare un patrizio. 1 tribuni tennero fermo ed 
ei venné condannato all'esilio. Furente e spirante ven- 
detta Coriolano capitanò ì nemici contro la patria. 
Tuttavia era rimasto in lui intatto un nobile senti- 
menio, quello della pietà figliale, onde cedè alle pre- 
ghiere della vecchia madre Veturia e condusse via dal 
territorio romano le legioni dei Volsci. ' 

Come i Romani si liberarono da Tarqainio? 

Perchè la plebe romana si ritirò sai mooie Aventino t 

Chi erano i tribuni T 

P0rébè 1 triboal aceniafoiio Maislo Coriolano T. 
Como coriolano rispose aU'aeeasa del tribuni? 
rerehè Coriolano smise U piogetso di portar guerra a Berna? 

XIL — I decemviri e Virginia. 

Avendo i Romani inviati in Grecia uomini di molU> 
senno per raccogliervi le migliori leggi, non appena 
queste giunsero, furono a£&date a dieci patriù detti 

I 

« 
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decemviri perchè le coordinassero e le facessero ese- 
guire; ma i decemviri abusarono ben presto del loro 
potere dittatoriale e tiranneggiarono sul popolo. 

li più malvagio tra i decemviri fu Appio Claudio. 
Spinto da mal talento per una donzella romana di rara 
bellezza e purissima di costumi, a nome Virginia, onde 
poterla facilmente trarre alle sue case, per mezzo d'un 
suo cliente Marco, fecola dichiarare schiava. Ma nel 
momento che stava per impossessarsene arrivò dal 
campo il centorìone Virginio» padre della fanciulla, il 
quale, onde salvarne la innocenia, fingendo di volerla 
abbracciare un'ulUma volta, le piantò tin pugnale nel 
cuore. 

Per tal fatto il popolo si scagliò contro Appio, e 
lo trascinò in un carcere ; e da quel momento abolita 
r esosa tirannide dei decemviri vennero ristauratigU^ 
ordini del consolato. 

Chi erano i decemTiri? 
Gbi era Appio Claudio ? 

Cbe eosft fiBc« Appio Qtiidlo per cai fa «botilo il potere dei de« 
eeniTlri V 

XIII. — I OaUi a Roma e CamiUo. 

Camillo era un prode guerriero romano, il quale 
espugnò la città di Vaio inutilmente per dieci anni as* 
sediata. Oppostosi a che una metà dei Romani andasse 
a stanziare a Tejo, fu calunniato qua! rapitore del boi- 
tino fatto in guerra, e andò in esiglio per prevenire 
una iniqua sentenza* 

Fu in quel tempo che i Galli, sbaragliate le legioni 
romane presso il fiume Allia, irruppero in Roma e 
la posero a ferro e fuoco; indi stretto d'assedio il 
Campidoglio, dove s'erano raccolti i più prodi, dopo 
lunga e valorosa resistenza finalmente il presero per 
fame. Mentre però Brenne, che comandavi^ i Galli « 

Slà pesava l'oro che i Romani gli davano a riscatto 
ella propria vita, « falsando il peso della stadera vi 
aggiungeva il peso della sua spada, gridando: guai 
ai vinti, arrivò il generoso Camillo, il quale, dimen* 



— le- 
ticando i torti ricevuti, piombò su i nemici, ne fece 
esterminio e salvò Roma. Fu perciò chiamato secondo 
fondatore di Roma. Morì di pestilenza nell'anno 3G5 
avanti Cristo. La patria riconoscente grinnal^ò una 
statua nel foro. 

cu era Camillo? 

Como i Galli Iffoppero in Bomat 

la «inai momento aniTò CamUlo in Roma e la salvò dal Galli? 

XiV. — Prima guerra punica. 

I Romani rinfrancatisi col tempo dei danni ricevuti 
dai Galli, e vinti in più battaglie i Sanniti ed i Ta- 
rentini, presero le armi contro i Cartaginesi per to- 
gliere loro quella parte della Sicilia che essi possede- 
vano. Quella guerra fu detta punica perchè i Cartagi- 
nesi si chiamavano anche Pimi, 

II console romano Duilio riportò la prima vittoria 
navale; la seconda Attilio Regolo; ma questi in altro 
scontro fu fatto prigioniero dai Cartaginesi, e da essi 
poi mandato a Roma per trattar di pace. Regolo in- 
vece aizzò i Romani a nuova guerra; e tuttoché ì 
Cartaginesi lo avessero minacciato di morte se non 
conchiudesse la pace, ritornò in Cartagine, dove fu fatto 
morire con atrocissimi tormenti. 

La prima guerra punica durò ventitre anni. I Car- 
taginesi furono interamente sconfitti; ed abbandonata 
la Sicilia mandarono i due grandi capitani Amilcare 
ed Asdrubale a conquistar la Spagna. A questi due 
nel supremo comando dell'esercito successe Annibale 
a ventùn'anni, il quale fin dall'età di nove anni, per 
volere del suo padre Amilcare, aveva giurato odio 
contro i Romani. 

;'QaaIe'gaém l« detti jmuf^aj e perchè? 
-* Come AtUlio Regolo saerifleò la sua ?ita alla gloria della patria? 
Qaanto tempo dorò la prima gnena punica, e qnaU ne tmno lo 
consegaense? 
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XV. Seconda guerra punica. 

Annibale, violando i patti che esrstevano con Roma 
di rispettare la città di Sagunto, la distrusse: per lo 
che i Romani intimarono ai Cartaginesi nuova guerra, 
che fu detta secon'da guerra punica. 

Annibale, valicati i Pirenei e passato il Rodano, giunse 
ai piedi delle Alpi a capo d'un poderoso esercito. I due 
consoli romani Scipione e Sempronio, che mossero i 
primi a scontrarlo, furono interaménte sconfìtti; come 
lo furono quelli che vollero poi affrontarlo nelle Puglie. 

Méntre però i Romani intrepidi s'apprestavano a 
nuova battaglia, Annibale, oziando nelle delizie di 
Capua, talmente con le sne milizie vi restò snervato 
di forze e di coraggio, che assalito dal console Mar- 
cello videsi costretto a chiedere ajoti alla patria. Es- 
sendogli, stati però negati per opera dei suoi emuli 
gl'ìnvocati soccorsi, fa obbligato ad abbandonar Gapua 
e ritornare a Cartagine, dove veniva richiamato per 
combattere contro Scipione V africano, il quale aveva 

fià conquistate alcune provincie cartaginesi. Vinto 
nnibale da Scipione, Cartagine dovò comprar la pace 
a^darissimi patti. 

Dond'ebbe origine la seconda guerra panica? 
Dove Annibale vinse i Romani? 
Dove e perchè Annibale ta vinto dal Romanit 
Peidiè Annibale fli obbligato -a litomare a Cartagine* 

* • 

XVI. — Terza guerra punica. 

I Romani dopo la seconda vittoria contro i Cartagi- 
nesi deliberarono distruggere Cartagine. Per Io che 
incominciarono col domandar loro gran numero di 
ostaggi; poi domandarono la consegna delle armi; in 
fine dichiararono apertamente che Cartagine dovesse 
essere distrutta e che perciò ne uscissero tutti, 

I Cartaginesi dopo tre anni di disperata resistenza 
flaalmentc furono presi per blocco e per fame da Sci- 
pione V africano; e Cartagine fu ridotta un mucchio 
di cenere. E^sa sorgeva dove ogfii è Tunisi* 
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Nello stesso amo il consòie Hammio prese Corinto; 
e tutta la Grecia divenne una provincia romana. An- 
che la Spagna fa soggetta ai Romani per opera di 
Scipione VAfricano^ eoe assediò e prese Namanzia. 

Quale fa la teraa guerra punica? 

Come la Grecia divenne nna provincia rdmàna? 

Per opera di chi la Spagna (a soggetta ai aomatti? 

XVIL — I Gracchi e la gnerra sociale. 

Tiberio e Cajo Gracco erano nati da Cornelia figlia 
di Scipione V Africano. Tiberio, eletto tribano, onde 
alleviare dalle gravi sofferenze la plebe romanà op* 
pressa dai patrizi, ripropose Ja legge agraria di Lici- 
nio, la quale proibiva ai cittadini di possedere più di 
600 jateri di terreno dello Stato, ed ordinava che il 
resto venisse diviso fra i poveri. 

Egli perorò la causa del popolo con invitta do- 
(]uenza. La legge, dopo fieri contrasti, passò. I patrizi 
. indignati sparsero la calunnia che Tiberio aspirasse 
al trono; la cieca moltitudine andò tosto sulle furie, 
ed in una sommossa Tiberio venne ucciso. Cajo Gracco 
difese Invano il corpo del fratello, che fu gettato nei 
Tevere. Vendicatore del suo sangue, e sostenitore del 
fratello, Cajo a sua volta qi fe' innanzi. Egli trionfò dei 
nemici; la legge agraria venne raffermata e decretate 
distribuzioni mensili di grano ai poveri. Ma ben tosto 
incontrò la stessa sorte toccata à suo fratello. 

I superbi patrizi non contenti d'incrudelire contro 
la plebe, spinti dalPorgoglio, diedero causa ad un'or- 
renda carneficina; giacché avendo i popoli italiani al- 
leati di Roma domandato il diritto della cittadinanza 
romana, ed a ciò essendosi essi opposti, gli alleati forma- 
rono una nuova repubblica e lottarono contro i Romani, 
che erano capitanati da Mario, Siila e Pompeo. Questa " 
sanguinosa guerra fu chiamata guerra sodale. Final- 
mente stanchi i patrizi di piti combattere accordarono, 
agli alleati quei diritti che prima avevano negati. 

Perchè i patrizi fecero ucciderò Tiberio e Cajo Gracco? 
Quale guerra fa delta ioeiaUf 

f 
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XYIII. — Mario e Siila. Guerra civile. 

Cessata appena la guerra sociale, Siila alla testa d'uà 
esercito fa spedito contro Mitridate re diel Ponto nel- 
l'Asia minore, che aveva fatto macello di ottantamila 
cittadini romani sol per essergli stato intimato di sgom- 
berare dalle Provincie della repubblica che egli aveva 
occupate. Adontato il console Mario della preferenza 
data a Siila, a furia d'intrighi e di sommosse, ottenne 
che il comando venisse tolto a Siila e dato a lui. Fu- 
rente perciò Siila arrivò in Roma e fece dichiarar 
Mario nemico della patria. Mario fuggì; e Siila mosse 
alla volta dell'Asia contro Mitridate. 

In quel frattempo Mario ritornò in Roma e fece 
strage dei fautori di Siila. Costui, vinto Mitridate, ri- 
tornò in Italia e prese Roma. Mario era già morto; 
quindi Siila rivolse tutta la sua vendetta contro i par- 
tigiani di lui; li perseguitò senza tregua e ne fece 
orrendo esterminio, facendo mettere a morte un im- 
menso numero di cittadini. Dopo tante stragi, tenuta 
per due anni la dittatura, Siila si ritrasse a vita privata. 

QuAleftì la GMsa dell'odia tra Mario e 81Da,e4iaa]i netafoaole 
oonsegiMiitet 

XIX. ~ Primo triumvirato: Pompeo, 
Cesare e Crasso. 

Nel grave scompiglio in cui versava Roma dopo la 
sanguinosa guerra civile, e per aver Siila lasciata la 
dittatura, il console Giulio Cesare, insigne coman- 
dante, oratore facondo e politico di gran mente, pen- 
sò di dividere il governo dello stato con Pompeo,— 
che, fortunato capitano, con le sue vittorie erasi ac- 
quistato il soprannome di Grande — e con Grasso. 

Cesare governò sulla Gallia, Pompeo sulla Spagna 
e sull'Africa, e Grasso sull'Asia. Crasso combattendo 
nella Mesopotamla vi perdò la vita; e Cesare e Pom- 
peo restarono soli a governare. . 

Cesare erasi spinto fin sulle coste della Brettagna , 
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allorché, trascorsi i dicci nnni, domandò di nuovo fi 
consolato; ma Pompeo indusse il senato a dichiarar- 
gli che, se avesse passato il piccolo fiume del Rubi- 
cone (che segHLiva il confine tra la Gallia cisalpina e 
la repubblica romana), l'avrebbero giudicato nemico 
della patria. 

Cesare indignato perciò, varcò il Rubicone, giunse 
in Roma, ed in sessanta giorni fece sua tutta T Italia. 

Pompeo pertanto non cessava dal fargli guerra; ma 
finalmente, raggiunto da Cesare e sconfìtto nella bat- 
taglia di Parsalo in Tessaglia, fuggì in Egitto, dove 
fu ucciso a tradimento dal romano Settimio. Cesare 
riportò completa vittoria contro tutti i partigiani di 
Pompeo. Il solo Catone però, quando videsi stretto 
d'assedio in Uiica, anziché cedere, si diede la morte. 

Qnale fa il primo trimiiTirato? 

Come fa diyiso il goyerno tia Cesare» Pompeo e Crasso t 

Dove mori Grasso? 

Quale fa r origine della gaerra tra Cesare e Pompeo , e com' ebbe 
termioe T 

XX. — Seconda triam¥Ìrato. Cesare. 

Tornato Cesare a Roma gli furono decretati quat- 
tro trionfi: per le Gallio, per l'Egitto, pel Ponto, per 
l'Africa. I due figli di Pompeo in Ispagna tentarono 
di rialzare la fortuna della loro casa. La battaglia di 
Munda, in cui Cesare combattè in persona, non la- 
sciò più alcuna città in tutto l'impero che non rico- 
noscesse il suo potere. 

Arbitro della repubblica, Giulio Cesare ne rispettò 
le forme, e si applicò tutto alla politica, alla morale 
riparatrice. Come censore rendè a Roma i tanti spa- 
triati, moderò il lusso, e sparse ottomila poveri in 
colonie oltremare. Come pontefice massimo fece la ri- 
forma del calendario. Aveva designato di scavare al 
Tevere un nuovo letto dal Ponte Milvio sino a Circeo 
e ad Ostia, e un porto capacissimo ed arsenali, dis- 
seccare le paludi Pontine, aprire una via dal mare 
superiore sino al Tevere, far risorgere per mani ro- 
mane dalle loro rovine Capua, Corinto e Cartagine* 
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Una morte violenta venne a troncare tutti questi di* 
segni. Il giorno 15 marzo, 44anai avanti Cristo, tra- 
fìuo da ventitré colpi di pugnale spirò in senato a' piedi 
della statua di Pompeo. 

Morto Cesare « gli successe Ottaviano suo nipote, che 
egli aveva nominato suo erede. Ottaviano destramente 
seppe guadagnarsi il favore dei popolo. Unitosi con 
Lepido governatore della Gallia Transalpina e col con- 
sole Antonio formò il secondo triumvirato, cho rivolse 
le prime cure ad esterminare i repubblicani capita- 
nati da Bruto e Cassio, i quali in breve tempo furono 
interamente sconfitti. Fu in cotal nuovo eccidio che 
Cicerone, il più illustre oratore di quei tempi e gran 
filosofo, mori pugnalato per ordine di Antonio. 

Come mori Cesare ? 

Qaale fa il secondo triuniTlralo ? 

Como mort aeeroneT 

XXI. — Augusto. 

Il triumvirato formato da Ottaviano, Lepido e Anto- 
nio ben presto si sciolse; giacché Lepido abbando- 
nato dai suoi soldati per la sua dappocaggine fu uc- 
ciso in uno scóntro coi repubblicani; ed Antonio, por- 
tatosi a conquistar 1* Egitto, lasciossi tanto sedurre 
dai vezzi della regina Cleopatra, che dimenticò Roma 
ed il suo onore. Perlochè Ottaviano, dopKo avere in- 
dotto il senato a spogliarlo d'una dignità che aveva 
demeritata, si mosse a combatterlo. Antonio e Cleo- 
patra, vinti dalle armi di Ottaviano, si uccisero Tuno 
di ferro, e P altra facendosi mordere da un aspide* 

Ottaviano dopo aver conquistato PEgitto fu predar 
mate Augusto; e raccolto nelle sue mani tutto fi po- 
tere seppe guadagnarsi il popolo col pane, i scadati 
coi doni, ed i nobili con le ricchezze e con gli onorL 

Egli non volle per sé che il nome di principe ; si 
studiò di addivenire popolare; protesse in ispecial 
modo i letterati ed abbellì Roma di sontuosi edifici.' 
Arrivato alla età di settantasei anni (avendo regnato 
per 44), Ottaviano mori in una sua gita a Noia nella 
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Campania, lasciando eredi Livia sua terza moglie, ed 
il di lei figliuolo Tiberio; giacché i suoi figli erancy 
morti in ancor giovine età per iniqua arte di Livia, 
che aveva destinato il regno al proprio figlio Tiberio. 

Come si setolse 11 secondo trlnniTiratoY 
Ferchè OtisTitno si portò ^a eombattere Antonio t 
Come morirono Antonio e Cleopatra t 
Ontndo otitTlano Ai prodamAto Angnslo» come govemò e dove 
morlt 

XXII. — Tiberio, CaUgola. Claudio. 

Tiberio sulle prime incominciò ad emettere qualche 
buon provvedimento; ma ben presto si appalesò cru- 
dele qual era; e, consigliato dall' infame Sejano, per 
abbattere gli ultimi avanzi delle forme repubblicane, 
versò in cran copia il sangue di onesti cittadini: fin- 
ché fu colpito dalla morte a poca distanza dall'isola 
di Capri, dove per undici anni aveva vissuto tra ne- 
fande turpitudini. 

Cajo Cesare, detto Caligola, nipote di Tiberio, gli 
• ' Successe nel potere. Questi, quando si vide padrone 
di Roma, diede in delirio, diventò ridicolo e feroce* 
mente sanguinario; fu gladiatore ed istrione; creò 
console il suo cavallo, e gli diede greppia d'avorio e 
bardamenti d'oro; spogliò 1 cittadini dei loro averi 
per disfogare i suoi insani capricci, e per sola Ubi* 
dine di sangue ne fece macello. Questo mostro dopo 
quattro anni d'indicibili iniquità fu tolio di vita da 
una congiura di pretoriani. Ucciso Caligola, gU suc- 
cesse l'inbecille suo zio Claudio, il quale dopo es- 
sere stato il zimbello di Messalina sua moglie, sposò 
io secondo nozze Agrippina, da cui fu avvelenato 
p^chè non si pentisse d'aver nominato suo erede Ne- 
rone figliuolo di lei, invece del proprio suo figlio Bri* 
tannico. 

Come governò Tiberio? 

Chi successe a Tiberio, e quale fa U suo goyerno? 
Qaals tu Usnscessors di Galiisoto » e eme moti? 
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XXIII. — Nerone t Oalba» Ottone, ViteUio. - 

I priDcipii del regno di Nerone sembravano presa- 
gire un (elice avvenire ai Romanirma tosto gettando 
la maschera di cui s'era coperto ei si mostrò qual era 
feroce, invidioso, crudele. Temendo che Agrippina sua 
madre elevasse al suo posto Britannico, lo avvelenò 
in un banchetto, e fece assassinare Agrippina; indi 
fece uccidere la giovine ed onesta sua moglie Ottavia. 
Un giorno per darsi unMdea di Troja in fiamme in- 
cendiò Roma; e gittatane indi la colpa sui cristiani, 
ne fece sanguinosa strage. Fu in quello eccidio che 
vennero uccisi i due apostoli Pietro e Paolo. 

Abbandonatosi alle sue ignobili passioni per poco 
contenute cominciò ad alternare Tassassinio all'orgia; 
si diede in ispettaeolo coglMstrioni e prostituì la di- 
gnità imperiale colle pili turpi scostiimatezze. 

Finalmente le legioni, il po[)olo, tulli, stanchi delle 
sue tante nequizie, gridandolo caduto dal trono, il 
cercavano per metterlo a morte; ma Nerone, tanto 
vile quanto scellerato, allorché vide appressarglisi gli 
armati, si uccise. 

Dopo Nerone vi furono dieciotto mesi di anarchia; 
nel qual tempo Galba, Ottone e ViteUio, proclamali 
imperatori dal capriccio dei soldati, si disputarono 
con le armi il sovrano, potere, finche, venuto Vespa- 
siano,. tutti prestarono a lui obbedienza. 

Chi fu Nerone e come mori ? 

Quanto tempo durò i' aaarcj^a dopoja mone di Nerone e com' ebbe . 
teimiue? 

XXiV. — Vespasiano , Tito , Domiziano. 

Vespasiano, figlio ad un pubblicano, dall'ambizione 
della madre fu spinto fuori dell'oscurità domestica. 
Sotto Caligola e sotto Nerone ebbe T edilità, la pre- 
tura e finalmente il comando della f^uerra in Germania. 

Alla morte di ViteUio dalie legioni di Palestina fu 

acclamato imperatore. Egli fu di costumi semplici, di- 
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sprezzò ì suoi calunniatori, raggiustò le linaaze ed 
amministrò la giustizia con imparzialità. 

Morto Vespasiano, gli successe il suo Ogiiuolo Tito, 
il quale fin da quando viveva suo padre avea espu- 
gnata e distrutta Gerusalemme. Tito fu clemente, af- 
fabile, generoso, px^rdonò ai suoi nemici, abolì la legge 
di fellonia contro i rei di stato e, fatto pontefice, giu- 
rò che non avrebbe più condannato a mone ai* 
cuno. 

Egli riedificò il Campidoglio ed il Panteon distrutti 
da un incendio, e soccorse largamente agli infelici ri- • 
masti senza tetto e senza pane quando il Vesuvio» 
sotto le sue eruzioni, seppellì Ercolano e Pompei. 

Tito per le sue virtù ru chiamato dai Romani deli- 
zia del genere umano. Mori. dopo due anni di regno, e 
si credette fosse stato avvelenato da suo fratello Do- 
iniziano. Questi successe a Tito, ma fa un despota 
sanguinario, infierì crudelmente contro i cristiani, e 
fu odiato da. tutti; siccbò dopo breve tempo per una 
congiura fu ucciso.' 

Chi fu Vespasiano, e come governò? 

Chi fa il saccessoro di Vespasiano, quali grandi opere fece e come 
marit 

Chi fa il soeeesBore di Tito> come goTexnò e come mori? 

XXV. — Nerva. Trinano, Adriano. 

A Domiziano successe Coccejo Nerva, uòmo onesto 
e dì molto ingegno. Egli richiamò in patria i pròscritti 
e restituì loro i beni; e nel suo breve regno di se- 
dici mesi introdusse ottime riforme occupandosi a ri- 
parare al male che aveva fatto il suo predecessore. 
Nerva nel morire designò a suo successore un uomo, 
dal quale Roma ben potea ripromettersi gloria e feli- 
cità; e questi fu Marco Trajano. 

Trajano, oriundo spagnuolo, semplice di costumi, 
era fervidamente amato dai suoi veterani. Fatto im- 
peratorej ampliò le riforme già iniziate da Nerva, sot* 
tomise P Armenia e la Mesopotamia> apri magniBche 
strade in Europa ed in Asia; e noi ricorderemo con 
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piacere il nome di questo grande imperatore se non 
si fosse mostrato feroce persecutore dei cristiani. 

A Trajano successe Adriano pei desiderio manife- 
statone dal suo predecessore. Adriano fu generoso coi 
poveri» alleviò le imposte, fece assai del bene, regnò 
pacìnco, ma molte volte lasciossi predominare da im- 
peti di vendetta. Ritiratosi a Tivoli, chiuse i giorni di ' 
gua vita tra le dissolutezze e condannando a morate 
veri 0 creduti cospiratori. 

* 

Chi fu Coccejo Nerva, e quale il suo governo? 

Giù (u li successore di Coccio Nerva, e quali furono le sue opere} 

Percbè à Trajano successe Adriano T 

Come governò Adriano e come moti t 

XXVI. — Antonino Pio , Marco Aurelio 

e Gommo do. 

Antonino, che adottato per figlio da Adriano gli suc- 
cesse, fu uno dei più virtuosi imperatori. Egli rivolse 
ogni cura al bene del popolo, beneficò i poveri, scemò 
le imposte^ accolse ed ascoltò con amore paterno lìn 
l'ultimo della plebe che gli si presentò, cacciò dalla 
corte gli adulatori ed i cortigiani, proibì le persecu- 
zioni contro i cristiani: che anzi ne ammirò le virtù, 
il che gli acquistò il titolo di pio. Dopo ventitré anni 
di regno, compianto da tutu, cessò di vivere. 

Ad Antonino successe Marco Aurelio, profondo filo* 
sofo; il quale, combattuti i Parti nell'Asia e i Marco* 
manni in Germania, provvide alla sicurezza delle fron- 
tiere contro i popoli della Germania con ottime forti- 
ficazioni. Mentre combatteva contro i Marcomanni mori 
in Vienna di Austria, dopo aver allìdato l'impero al 
suo degenere figlio Commodo. Questi, uomo da piazza 
e gladiatore anziché imperatore, inetto al governo, 
fu ucciso per opera di congiurati. 

Clii fu Anlonino, e perchè fu dello pìot 

Chi fu il successore di Anlonino Pio» COSA fece di XiCOrdeTOlCt 
dove mori od a chi affidò l' inapero? 
Chi fa Commodo , e come morì ? 



s 
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XXVll. — Settimio Severo, Garacalla, 
EUogabalo ed AlessianOi 

Dalla morte di Gommodo fino a novaniadue pinni 
dopo si successero trentadue imperatori e ventisette 
pretendenti che si precipitarono r un T altro dal trono 
con continuo spargimento di sangue. Finalmente i 
pretoriani offrirono l'impero a chi ne pagasse mag- 
gior prezzo, perlocbò ebbelo Settimio Severo, uomo 
sanguinario. 

Costui però non ostante la sua ferocia promulgò 
varie leggi preparate da insigni giureconsulti, e fu 
capiiano valente. Alla sua morte gli successe il figlio 
Garacalla, il quale, scellerato e nefando, dopo breve 
regno cadde ucciso da Macrino prefetto del pretorio. 
A lui successe Eliogabalo, giovane colpevole di ogni 
oscenità, di atti atroci e delle più pazze profusioni; il 
quale venne poi ucciso dai pretoriani perchè aveva 
tentato due volte di uccidere il suo cubino Alessiano , 
che era amato dal popolo e dall' esercito. 

Alessiano, che prese il nome di Alessandro, fu d'in- 
dole mite e generosa; egli tentò ridurre a severa di- 
sciplina i soldati, ma non vi riuscì pienamente; amò 
i cristiani, e si -crede che segretamente avesse an- 
ch'egli abbracciata la fede dì Cristo. Nd mentre era 
accampato presso Hagonza, Alessabdro fu ucciso dal 
truce Massimlno nelPetà di ventisette anni. 

Chi governò dopo la morte di Commodo ? 
Come l' impero (a alQdato a Setlimio Severo , e colili «mesti go« 
vernò t 

GhI Car&callaY 

Chi fu il sacceMore di GmeaUat 

Chi te AiMsiaiio» e dorè mori? 

I 

mai. — Claudio U e Diocleziano. 

Massimino odiato per la sua tirannia fu ben presto 
tolto di vita. A lui successero altri imperatori, che, 
eletti oggi, cadevano domani in una gora di sangue, 
finché i soldati elessero Claudio il^ il quale nel breve 
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tempo di doe anni ristorò la diaciplioa militare. A lai 
saccesse Aureliano; ed a qaesti un nuovo seiame di 
pretendenti, dei anali Tuno indossava la porpora an- 
cora chiazzata del sangue deir altro. Ha r apparir di 
Diocleziano pose fine a ouella orrenda anarchia. Egli sa* 
lutato imperatore ordinò uh {[overno militare per com- 
batterei barbari, e divise l'impero in quattro grandi 
prefetture: Gallia, liliria, Italia ed Oriente. Quelli che 
si ebbero l' amministrazione dell' Italia e dell' Oriente 
furono detti Augusti', gli altri due, che s'ebbero il go- 

' verno della Gallia e dell' illirìa, furon detti Cesari. Dio- 
cleziano tenne per sé l'Oriente. I nemici di Roma fa* 

" reno da lui sconfitti, e l'ordine interno ristabilito; 
ma avendo nominati prefetti quasi tutti sanguinari, 
non appena depose lo scettro e ritirossi a vivere da 
privato, il supremo potere andò nuovamente in ro- 
vina. 

Perchè fa ucciso j^lassimino ? 
Chi saccesse a Massimino ? 
Chi fa il saccessore di Claudio ? 
Come cessò l'anarchia? 

Come Diodeilaiio diviie V ittperot QQato te il sao gorernor 

XXIX. — Goatantino. 

Costantino alla morte di suo padre Costanzo prefetto 
delle Gallie fu proclamato Augusto dalle soldatesche. Va- 
rii sorsero a competergli il trono, e fra gli altri Massen- 
zio, mostro di vizi e di crudeltà: ma Costantino lo 
sconfisse; e vinti gli altri suoi competitori fu imperatore 
neiranno 323. 

Mentre Costantino marciava alla lesta dei suoi soldati 
contro Massenzio, scorse neiraria un vivo splendore in 
forma di croce con questa iscrizione: In hoc signo 
vinces (con questo segno vincerai). Da quel momento 
Costantino fece porre una croce sulle bandiere romane; 
ordinò che cessassero le persecuzioni contro i cristiani : 
e pel portento di cui era stato testimone convertissi 
anch*egli al cristianesimo. 

Àicuni giorni dopo avendo dato battaglia sotto le 
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mura di Roma> disfece le truppe di Massenzio. Per 
questa vittoria divenne padrone dell'Italia e dell'Africa. 
Fece allora edificare a Roma e per tutto lo stato ma* 
gnifici templi; indi per alffrettare T annientamento del 
paganesimo trasportò la sede del governo a Bisanzio, 
che poi dal suo nome fu chiamata Costantinopoli. Dopo 
trent'anni d'impero mori a Nicomedia, avendo già ri- 
cevuto il battesimo. E a lui che si deve la propagazione 
ed il trionfo del cristianesimo. 

Come Costantino fa imperatore? 

Per qual ragione Costantino ordinò che cessassero le persecuiioni 
contro i cristiani? 

Perchè la città di Bisanzio fa poi chiamala Costantinopoli t 
Doto moil Gostantino e di che noi gli liamo debitori T 

XXX. — I successori di Costantino. 
Divisione dell' in&pero romano 
in impero d'Oriente e d'Occidente. 

I tre figli di Costantino, tra i quali per paterna vo- 
lontà rimase diviso V impero, furono degeneri dal loro 
padre; la loro storia è un avvicendarsi di tradimenti 
e di assassinii. Il solo Costanzo tra essi regnava a 
Costantinopoli non occupandosi di altro che di quistioni 
teologiche; ma i popoli domandavano essere difési 
dai barbari, e fu perciò che Costanzo affidò a suo cu* 
gino Giuliano la aifqsa dell' occidente. 

Giuliano tentò abbattere il cristianesimo, e rialzare 
la religione pagana; per lo che fu chiamato l'apostata. 
Egli portatosi in Asia contro i Persiani vi morì col- 
pito da una freccia. 

A lui successe Gioviano, il quale dopo otto mesi di 
sregolato governo morì. 

Morto Gioviano, fu eletto imperatore Valentiniano 
prode soldato, che dopo aver lungamente difese le 
frontiere dai barbari mori combattendo contro i Ger- 
mani; e r impero restò diviso tra i due suoi figliuoli 
Graziano a 16 anni, e Valentiniano 11 ancora bambino. 
Graziano chiamò a suo consigliere e collega Teodosio , 



uomo insigne per valore e per senno: il quale per le 
sue ottime qualità si meritò il titolo di grande. Teo- 
dosio morì a Milano nel 385, restando l'impero diviso 
fra i due suoi figli; i quali essendo troppo fanciulli 
vennero raggirati dai cortigiani. Per la quale cosa 
l'impero rimasto senza difesa e senza provvido go- 
verno rovinò in grave scompiglio, del che si avvalsero 
i barbari per assalirlo. Fu allora che l'impero romano 
per meglio difendersi si divise in due imperi: quello 
d'Oriente, e quello d'Occidente. 

L'impero d'Oriente, detto anche impero greco, com- 
prese le Provincie poste all'oriente dell'Italia ed ebbe 
per capitale Costantinopoli. 

L'impero d'Occidente comprese l'Italia, la Germania 
sino al Danubio, le»Gallic (ora Francia), la Spagna e 
la Gran Bretagna ed ebbe per capitale Roma; ma per- 
chè più esposto alle invasioni dei Barbari c^dde dieci 
secoli prima dell'impero d'Oriente. 

Quali farono i successori di Costantino? 

Qnale fa l« causa della rovina dell'impero e della vennla dei 
barbari in Occidente? 

Percbò 1* impero romano si divise in impero d'Occidente e d'O- 
riente? 

Quali Provincie comprese l'impero d'Oriente, e quali quelle d'Oc- 
cidente? 

XXXL — I barbari in Italia: 

Occupate dai barbari prima le provincia lontane 
dell'occidente, venne poi assalita l'Italia; la quale, 
perchè poco abitata, poco coltivata e senz'armi, venne 
ben tosto invasa, prima dagli Svevi condotti da un 
Radagascio nel 405; poi dai Visigoti condotti dal loro 
re Alarico, il quale saccheggiò Roma nell'anno 410; 
quindi nel 455 fini Vandali, i quali, guidali da Genserico, 
nello scendere in Italia vi distrussero città, villaggi, 
campagne e tutto quanto incontrarono; ed in ultimo 
dagli Unni condotti da Attila che facevasi chiamare 
il flagello di Dio, Attila distrusse Aquileja ed altre città, 
e marciava già alla volta di Roma, allorchò» incontrato 
dagli ambasciatori di ValentiniaDO III, a capo dei quali 
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' era il pontefice Leone I, risteiie dall'andare oltre ed 
accordo pace. Oli abitatori intanto della regione italiana 
che dal Po stendevasi oltre il fiume Isonzo, spaven- 
tati dall' avvicinarsi dì Attila si rifaparono snlle lagune 
dell' Adriatico ; quivi si affhitellarono coi primi abitatori 
di quelle isole che sorgono agli sbocchi dei grossi fiami 
di questa parte d'Italia, e dopo molte vicissitudini si 
vide come sorgere dalle acque Vmezia. 

Come l'Italia fa invasa dai barbari? 

Qaali altri barbari vennero dopo i Vandalit 

Che cosa fece AtUla in lUlia? 

XXXIL ~ Caduta deirimpero d'Occidente. 

Saccheggiata più volte dai barbari la misera Roma» 
e. caduta nel 475 in potere d' un ministro di Attila chia- 
mato Oreste, questi vi nominò imperatore un suo fi- 
gliuolo a nome Romolo Augusto, che per ischerno ve- 
niva detto Augustolo. ila neiranno seguente Odoacre, 
famoso ferriere della nazione degli Sciti, seguito da- 
gli Erub, dai Rugt e da immensi stuoli di altri bar- 
bari, entirò in Italia, uccise Oreste e fece prigioniero 
in Pavia Romolo Augustolo. 

Alla sconfitta di Augustolo Odoacre fu proclamato re 
dai soldati, per lo che l'impero romano d'Occidente 
cadde; e quel popolo sovrano che aveva dettato leggi 
al mondo dovè piegare il capo, e rendersi schiavo 
sotto il regno d'un barbarci 

Come cadde in Italia L'impero d'Occidente? 
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XXXIII. — Gli Ostrogoti. 

Odoacre aveva già governato per tredici anni V Ita- 
lia senza tìtolo nò pompa di re, allorché nel 489 Teo- 
dorico re degli Ostrogoti, lasciate le sponde del Da- 
nubio, seguito da foni schiere, mosse a conquistarla. 

Scontratesi le genti di Odoacre e quelle di Teodorico 
sul fiume Isonzo, dopo aspra battaglia, Odoacre fu 
vìnto. Ricoveratosi indi a Verona e sconfìtio anche 
colà si rifugiò a Ravenna; ma Teodorico ve Io asse- 
diò in modo che, dopo tre anni di ostinata resistenza, 
Odoacre dovette cedere per fame e cadere nelle mani 
del suo nemico, dal quale fu messo a morte. 

Per tal modo, dopo 17 anni, finiva in Italia la do-' 
minazione degli Eruli e Rugi e cominciava quella de- 
gli Ostrogoti. 

Teodorico pubblicò provvide leggi, riordinò le scuole 
di Milano e di Pavia, fabbricò grandiosi edifìzi. Sotto 
il suo governo l'Italia godette trentasette anni di pace. 

Egli fu il più grande fra i re barbari che fondarono 
monarchie sulle rovine dell'impero d'Occidente. Ol- 
tre l'Italia dominò la Germania fino al Danpbio e le 
Provincie meridionali della Francia. 

Alla morie di Teodorico governò la sua figlia Ama- 
lassunta in nome del figliuolo Atalarico. Morto Atala- 
rico dopo otto anni di vituperoso regno, Amalassunta 
si rimise in possesso dello stato associando a sò l'i* 



niquo Teodato nipote di Teodorico, il quale dopo poco 
le tolse il regno e la vita. Per tale atroce fatto Teo- 
dato addivenne odioso a tutti; e Giustiniano imperatore 
di Costantinopoli, sotto pretesto di vendicare la morte 
di Amalassunta, mandò il suo valoroso j^cnerale Be- 
lisario a riconquistare l' Italia. Venuto Belisario in Ita- 
lia, prese Napoli, introducendosi nella città ^r un an- 
tico acquedotto, la quale prima impresa fiT cagione 
^ immediala della rovina e morte di Teodato, a cui suc- 
cesse nel regno Vitige. Calunnialo dai suoi nemici Be- 
lisario fu richiamato da Giustiniano, ed in sua vece 
fu mandato il valente generale Narsete. Questi vinse 
in sanguinose baltnp^lic gli ultimi due re Ostrogoti; e 
così, dopo 59 anni, cadde il loro regno in Italia, che 
per le contmue guerre era diventata un deserto. Dopo 
la caduta degli Ostrogoti Narsete governò T Italia per 
quindici anni: e per tal modo l'Italia dalla domina- 
zione degli Ostrogoti pa^sò sotto quella dei Greci. 

Come eomineiò il governo degli Ostrogoti in Italia? « 
Gome gOTeroò Teodorico in Italia t 

Chi successe a Teodorico nel regno? 

Sotto goal pretesto 1* imperatore Giosiiniano mandò Belisario a con- 

qnistare P Italia? 

Che fece Belisario in Italia? 

Perchè Belisario la richiamato da GiastinianOt e chi fa mandato 
in sua vece? 

Gome cadde il regno degli Ostrogoti in Italiat 

XXXIV. — I Longobardi. 

Mentre Narsete governava l'Italia, Alboino re dei 
Longobardi, i quali abitavano il paese posto tra l'Alpi 
Giulie ed il Danubio, venne alla testa d'un esercito 
od in tre anni conquistò quasi tutta l'Italia superiore. | 
Pavia fu fatta capitale del regno, che dal nome dei 
vincitori cominciò ad essere aetta Lotigobardia , e più 
tardi Lombardia. 

Erano già tre anni da che egli regnava in Italia 
quando cadde ucciso per opera delia sua moglie Ho* 
smunda, la quale* in un convito era stata .da lui ob* 
bligaia a bere nel cranio del proprio padre. Morto 
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Alboino, gli successe Clefi, il quale dopo dicìotto mesi 
di governo morì per opera di un suo confidente.' 

Per dieci anni vi fu interregno, finché fu proclamato 
re Autari, il quale sposò Teodolinda figlia d'un duca 
di Baviera, per la cui opera si convertirono alla fede 
i Longobardi in massima parte ariani. Teodolinda, morto 
Autari, sposò il nuovo re Agilulfo; e dedicatasi tutta 
ad opere pie fondò ospedali, fabbricò chiese, e ira 
le altre edificò il San Giovanni di Monza. 

Morto Agilulfo, regnarono altri re longobardi, i quali 
oppressero barbaramente l'Italia, finché nel 712 fu 
eletto re Luitprando, il quale regnò per trentadue 
anni: e, ad eccezione di Agilulfo e Teodolinda, fu il 
migliore di tutti i re longobardi che il precedeiiero 
ed il seguirono. 

Chi erano 1 Longobardi, e quando vennero in Italia? 
CU siieeesse td Alboino nel gorerno d'IUUat 
Quanto tempo darò rintenegnot 
Cbe feee di ricordevole in Italia Teodolinda di BaTlerat 
Ifeil legnò in Italia dopo la motte di Agllalfot 

XXXV. 1 Franchi. 

Al grave dominio del Longobardi in Italia, che durò 
205 anni, successe quello dei Franchi, i quali erano 
una confederazione di tribù germaniche retta da prin- 
cipi indipendenti, finché Clodoveo la raccolse tutta 
sotto il suo comando fondando cosi la dinastia dei 
Merovingi. 

Clodoveo si fece battezzare ed ebbe da Roma il ti- 
tolo di re cristianissimo, che restò poi sempre ai so- 
vrani di Francia. Morto Clodoveo, i successori, che 
non gli somigliarono affatto, regnarono finché Pipino 
fattosi proclamare re dei Franchi chiuse in un con- 
vento r ultimo dei Merovingi, e fondò la dinastia dei 
Carolingi. 

Pipino accolse con grandi onori il papa Stefano II, 
allorché questi ^si condusse in Francia ad implorare 
il suo ojuto cofltro Astolfo re longobardo, il (juale 

aveva intimatp |il senato ed al popolo romwo dì giu^ 
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rargli obbedienza. Pipino, calato in Italia, ritolse ad 
Astolfo tutto quanto aveva usurpato, e ne fece dono 
alla Chiesa romana. Alla morte di Astolfo gli successe 
Desiderio, il quale ricominciò a molestare i papi, sic- 
ché questi ricorsero nuovamente a Pipino; ma Pipino 
indi a poco morì, ed il regno andò diviso tra i due 
suoi figli Carlomanno e Carlo, che poi fu detto Magno» 

■ Quale domìnio successe a quello dei Longobardi in Italia? 
Perchè ai re di Francia vien dato il titolo di eriiUanUnmoì 
Qaali furono i successori di Clodoveot 
Perchè Pipino calò in Italia? 
Quali furono i successori di Pipino? 

XXXVI. ^ Cailomaffn)o. 

Carlomagno, eletto solo monarca perchè suo fra- 
tello era morto, fu un gran principe, illustre guer- 
riero, insigne conoscitore di lingue, di scienze e di 
lettere. Egli sposò Ermengarda figlia del re longo- 
bardo Desiderio; ma dopo un anno la ripudiò, e De- 
siderio per vendicarsi dell' oltraggio premurò il piipa 
Adriano ad ungere come re di Francia i nipoti di Car- 
lomagno che si erano ricoverati presso di lui. 

Il papa si rifiutò, e Desiderio distrusse in gran 
parte il patrimonio detto di s. Pietro ; per lo che il 
papa implorò il soccorso del re di Francia. 

Carlomagno venne alle Chiuse delle Alpi per com- 
battere Desiderio. Le Chiuse erano assai bene custo- 
dite dalle schiere di Adelchi figlio di Desiderio ; sic- 
ché Carlomagno, vedendo inutili i primi tentativi, 
mosse per ritornarsene; ma avendogli un diacono di 
Ravenna indicata una via sconosciuta, egli piombò im- 
provviso sui Longobardi e li disfece. Desiderio fd rin- 
chiuso in un monastero, e Adelchi, venuto in Italia 
per combattere nuovamente il re di Francia , mori sul 
campo. 

Carlomagno distribuì i beni della corona tra i guer- 
rieri più ifiustri e fidi. E per tal modo fu trapiantato 
in Italia il vassallaggio ossia il feudalismo; coloro che 
ricevevano un fondo si cliiamavano vassalH; coloro che 
lo concedevano si chiamavano sigHarù 
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Garlomagno oltre l'Iialia conquistò altresì la Ger* 
mania. Egli fu incoronato io Roma da papa Leone 
neirsOO: per tal modo venne in lui rinnovata la di> 
gotta d'imperatore, abbattuta da Odoacre; questo 
grande imperatore dissipò l'ignoraoza, protesse gli 
studi e r agricoltura, e mori neir814, dopo 46 aoni 
di regoo. 

Qaal nomo fa Garlomagno 7 

Perchè Desiderio re longobardo premurò il papa Adriano ad un* 
gere come re di Francia i nipoti di Garlomagno t 
Perchè il papa implorò U soccorso del re di Francia contro ti re 

Desiderio 1 

Come Garlomagno vinse ì Longobardi? 

Come fa introdotto ii vassallaggio in Italiaf 

Qaaii farono le conqaiste di Garlomagno, e qaando morìt 

XXXVIL — I successori di Garlomagno. 

I discendenti di Garlomagno se ne contrastarono 
colle' armi l'eredità. Le loro scellerate discordie rovi- 
narono lo Stato e diedero occasiooe ai vassalli di ac* 
crescere smisuratameote i feudi conseguiti, e d'inora 
goglire tanto da aspirare a piena indipendenza. Per 
tal modo sorsero in Italia conti e marchesi ricchi e 
potenti come principi. 

Pipino figlio di Garlomagno e re d'Italia tentò sog- 
giogare i Veneziani: ma le suonavi date In secco nei 
bassi fondi furono in gran parte da quelli distrutte 
col fuoco per l'astuzia e T ardimento di Angelo Par- 
lecipazio. Questi, nominato doge, trasferi a Rialto la 
sede del governo. Sessanta isole circostanti si con- 

S giunsero a Rialto per mezzo di ponti , e su di esse 
Il costrutta l'attuale Venezia. 
Vari altri re Carolingi successero in Italia; la sto- 
ria dei quali è un tessuto d'intrighi, di perfidie e di 
sanene. L'ultimo della famiglia di Garlomagno fu Car- 
lo Il Grosso^ il quale, abborrito da tutti perchè ab- 
brutito dall'intemperanza, fu dichiaralo decaduto dal 
trono; e T impero di Garlomagno andò in rovina dopo 
aver regnato i Franchi in Italia 116 anni. Dei Caro- 
lingi il solo Lodovico II fece del bene col cacciare i 
Saraceni dalla Sicilia. 
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QjxtM Si addimostrarono i discendenti di Carlomagnof 
Come i Veneziani si difesero contro Pipino? 
Gbi trasferì a Rialto la sede del governo veneto? 
. Gdmit Al costrutta Teneilar 
Ovali tarpilo i successori di Pipino f * 
Chi tu rnlilmo della famiglia di GarlomagnoT 
Quale del Carolini fece bene In lullat 

XXXVUI. — Berengario 1 re d' ItaUa. 

Caduto il dominio dei Franchi in Italia, vari si- 
gnori italiani si contesero il regno nelTSSS. Tra essi 
fu preferito Berengario duca del Friuli, il più potente 
fra loro. Egli fu coronato a Monza delia corona di 
ferro, che aveva servito alla coronazione dei re lon- 
gobardi. Ma ben tosto coloro stessi che avevanlo 
eletto re elessero re d'Italia Guido duca di Spoleto. Per 
lo che Berengario, onde sostenersi sul soglio, chiamò 
in suo soccorso Arnolfo re di Germania, mentre Guido 
per opporgli resistenza invitava in suo ajuto forze 
di Francia. Sceso il re tedesco in Italia, la conquistò 
e fattosi coronare imperatore in Roma confermò nel 
regno Berengario. Appena partito però Arnolfo, le 
guarnigioni tedesche furono scacciate dagli Italiani, 
e Berengario dopo aver vinto Lamberto figlio di Guido 
restò solo re. 

Accortisi del comune pericolo di ricorrere agli stra- 
nieri Berengario 1 e Lamberto di Spoleto, altro suo 
competitore alla corona, si partirono il regno d'Italia. 
Berengario si tenne la Lombardia fra il Po e TAdda. 
Lamberto incoronato imperatore neirSOO tenne il re- 
sto. Ma nello stesso anno essendo stato egli assassi- 
nato, ed essendo pur morto Arnolfo» Berengario ri* 
inase solo re d'Italia. 

Gbl govenò l'Italia dopo la cadala dei Itanebi^ 

mix. — Ugo di Provenza. 

Rimasto sema competitori al trono Berengario.! si 
trovò a. fronte le invasioni ungariche e saracinesche. 
Nel 915 papa Giovanni X Io incoronò imperatore; e 
già contava 36 anni di regno, quando i grandi fenda* 
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tari gli suscitarono contro Rodolfo II duca di Borgo- 
gna. Rodolfo venne incoronato a Pavia ed allora Be- 
rengario invitò egli stesso gli Ungheri a venir nuova- 
mente in Italia onde distruggervi il partito di Rodolfo. 
I barbari irruppero in Pavia e vi commisero stragi inau- 
dite. Rodolfo fuggi dopo un anno solo di regno, e Be- 
rengario venne trucidato dai congiurati. A Berengario 
successe Ugo di Provenza, figlio di Teobaldo duca di 
Provenza. Aveva egli detronizzato Rodolfo, re della 
Borgogna Transjurana, e gli aveva fatte cedere le sue 
pretensioni alla corona d'Italia concedendogli il regno 
d'Arles. Ugo fu continuamente in guerra coi signori 
suoi vicini e ne fece mettere a morte parecchi. Fece 
cavar gli occhi a Lamberto suo fratello duca di To- 
scana, e occupò i suoi Stati. Voleva esercitare la stessa 
atrocità sopra Berengario marchese d'Ivrea suo ni- 
pote; ma questi, nel 945, alla testa delle truppe che 
gli aveva fornito la Germania, andò a combattere il 
re d'Italia, che fu costretto a fuggire in Provenza e 
lasciar la cura di difendere il trono a Lotario suo figlio. 
Ugo mori nell'almo 947. Lotario goveraò soltanto eia* 
que anni. 

Come mori Berengaiìot 

QnUe te U govèrni di Ugo di PfoteiOi ? 

XL. — L'Italia sotto re tedeschi. 

Morto Lotario, fu nominato re Berengario II suo zio, 
duca d'Ivrea; ma le violenze da lui usate per costrin- 
gere Adelaide, figlia del re Rodolfo e vedova di Lo- 
tario, a sposare il suo figlio Adelberto onde toglierle 
ogni influenza politica, furono la causa della sua ca- 
duta; giacché Adelaide, fuggita dalla rocca di Garda 
dove era stala rinchiusa, invocò l'ajuto di Ottone I il 
sassone re di Germania, Questi venne con grosso eser- 
cito, calò in Lombardia e roccupò; indi sposò Ade- 
laide, e assunse il titolo di re. d'Italia. 

Partito Ottone^ Berengario II, che erasi nascosto, 
risoluto di comprarsene a qualunque costo l'amicìzia 
eia proiezione, si portò in Germania ed in ginocchio 



gli rese omaggio pel regno d'Italia, riconoscendosi 
suo vassallo. Dopo una viltà così enorme ritornò in 
Italia Berengario, esecrato da tutti i signori italiani, 
i quali gli diedero prova del loro odio con abbando- 
narlo quasi tutti quando riaccesasi la guerra tra la 
Germania e V Italia Ottone ritornò alia testa della sua 
armata. 

Berengario vinto da Ottone fu relegato a Bamberga; 
e Ottone I fattosi incoronare re d'Italia a Milano e im- 
peratore a Roma regnò sull'Italia dal 961 al 973, dando 
prova di grande capacità. Combattuti e vinti i principi 
longobardi, che ancora ne governavano una parte, 
egli si ebbe da loro giuramento di vassallaggio. 

A lui, morto nel 973, successe Ottone II, il quale 
dopo dieci anni d'inutili guerre morì. 11 suo figlio Ot- 
tone III nominò papa Gregorio- V, giovine suo cugino 
e nell'età di ventidue anni cessò di vivere. 

Qaando fa nomlnftto re Berengario duca d*lrrea, e quale tu la causa 

della sua caduta? 

Perchè venne Ottone I in Italia? 

Come Berengario fa vinto da Ottone? 

Dove Ottone fu incoronato re e dove imperatore? 

Quanto tempo e come regnò Ottone in Italia? quali le 6ìxe gesta con* 
tre i Longobardi? 

Chi aaccease ad Oltone IT 

Otione m ehi nomliid pài»at 

XLL — Arriffo ed Arduino. 

Morto Ottone III nel 1002, i Tedeschi si elessero re Ar- 
rigo II: ma gl'italiani elessero re d'Italia Arduino mar" 
chese d'Ivrea e guerriero di gran fama. Questa scelta 
segna uno dei più importanti periodi della vita del 
popolo italiano, giacché fa allora che esso per la prima 
volta diè segno di un volere tutto proprio, e dimostrò 
il suo abborrimento per qualunque dominio straniero. 

Arrigo II ricordando le pretensioni dei suoi anteces- 
sori sopra r Italia si mosse contro il re Arduino; questo 
in sulle prime sbaragliò le schiere nemiche; ma indi 
a poco, tradito ed abbandonato dai suoi, dovè lasciar 
Ubero il passo ad Arrigo» che venne a farsi incoronare 



a Pavia. Richiamato poi in Germania Arrigo dai tor- 
bidi di quel paese, re Arduino rincorò e riguadagnò 
a sè gli amici, fe' vendetta dei nemici e regnò senza 
molestia a Pavia, riconosciuto da Milano e da tutta 
l'Italia occidentale, dal 1005 al 1013. Venuto nuova- 
mente Arrigo in Italia, ricominciò la lotta. Ma ricac- 
ciato finalmente il Tedesco da Roma e da Italia, Ar- 
duino restò solo padrone. Egli era al colmo della pro- 
sperità, quando, per cagioni non ben note, fe'rinunzia 
del trono e si chiuse in una badia poco lungi da Chi- 
vasso, dove mori nel 14 dicembre 1015. Morto Arduino, 
Arrigo restò senza contrasto re d'Italia sino all'anno 
1024 in cui mori. Arduino fu in Italia l'ultimo re ita- 
liano; e con Arrigo fini la casa di Sassonia, la quale vi 
aveva dominato per 63 anni. 

I Tedeschi nominarono re d'Italia Corrado li, primo 
della casa di Franconia o Salica, mentre gl'Italiani no- 
minarono altri principi; finché Corrado, venuto dalla 
Germania alla testa di numeroso esercito, si fece in- 
coronare re a Monza ed imperatore a Roma. Indi in- 
vestì del potere di vicario imperiale Ariberto arci- 
vescovo di Milano, e tornossenein Germania. A Cor- 
rado successe, suo figlio Enrico ili, che regnò dal 
1039 al 1056. 

Dopo la morte di OUone III chi regnò in Italiat 

Dopo l'oitimo re italiano e raitimo re di Sassonia» dii gOTeniò 

rilalia? 

Cbi successe a Corrado 7 

XLil. — Gregorio VU. 

Era il 1073 allorché fu eletto papa col nome di Gre- 
gorio VII il monaco Ildebrando, tolto da papa Grego- 
rio VI al monastero di Cluny, ed innalzato alle prime 
dignità della Curia romana. Ildebrando, che erasi affati- 
cato per trent'anni ad introdurre miglioramenti e rifor- 
me, eletto papa si diede totalmente a liberar la Chiesa 
dai tanti abusi e laide sconcezze che la bruttavano e 
ritalia tutta dai tanti disordini che la dilaniavano, a 
causa che avendo facoltà i re di Germania, i quali erano 

auche re d'Italia» d'iavesUre i vescovi della podestà 
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temporale prima che fossero dal papa investiti del po- 
tere spirituale, la dignità vescovile veniva comprata 
da uomini di perduti costumi e con grosse somme. 

Uno fra i primi contro i quali Gregorio VII si ri- 
volse fu Enrico IV, che, successo ad Enrico 111 sul 
trono di Germania, fieramente tiranneggiava i suoi 
popoli, faceva mercato delle dignità ecclesiastiche, ed 
insultava alla Santa Sede. Il papa Gregorio gP impose 
d'andare da lui a giustificarsi; ma l'imperatore, non 
che obbedire, fece arrestare il papa. Nella notte di Na- 
tale mentre Gregorio VII celebrava a Santa Maria Mag- 
giore r ufficio divino, una torma di sgherri proruppe 
nella chiesa, disperse il popolo, ed impadronitosi dei 
pontefice, lo trasse in una torre. La moltitudine sde- 
gnata insorse e lo liberò. Gregorio scomunicò allora 
borico IV. 

Chi era Gregorio VII, e ebe fece per la grtndena della caUesaT 
Peiicbò Gregorio VII icomiinicò Enrico IVI 

XLUK — Enrico IV e Roberto Guiscardo. 

Fulminato dalla scomunica, Enrico IV si tenne per- 
duto, giacche tra le altre fatali conseguenze che allora 
traeva seco la scomunica v*era anche quella di sciogliere 
i popoli dalfobbedienza. Interpose quindi valevoli per- 
sonaggi, perchè Gregorio VII lo riammettesse in grembo 
alla Chiesa; ma il pontefice, per punirlo di sua baldanza, 
prima di riceverlo nel castello della contessa Matilde in 
Canossa, dove erasi chiuso, volle che per tre giorni 
digiunando aspettasse a piedi nudi e vestito di cilici 
nella seconda cinta del castello. Non appena assoluto, 
Enrico si ribellò nuovamente alla Santa Sede; nominò 
antipapa un vescovo scomunicato, dal quale si fece 
coronare imperatore ed insieme con lui mosse con- . 
tro Roma. A tal nuova Roberto Guiscardo, il più po- 
tente dei duchi normanni, si portò in Roma onde cac- 
ciarne l'imperatore e T antipapa e liberare il papa che 
erasi chiuso in Castel Sant'Angelo; ma invece le sue 
bande posero la città a sacco e fuoco; per lo che Gre- 
gorio fuggi a Salerno 9 dove morì dopo un antio. Bn» 
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rioo IV vinto e spoj^Iiato del regno, earico d'cdiragRi 
ed esecrato, terminò la vita accattando alle porte deUe 
chiese 1 Mori a Liegi lasciando erede sno figlio En- 
rico V, malvagio anch' egli come sno |)adre. Spento 
Enrico fu spenta la casa di Franconia, nel Ì12S. 

Che fece Enrico IV dopo d'essere sialo scomunicato dal papa? 
Quale dei ducili Normanoi accorse in favore del papa contro Enrico IV ? 
Dove e perehè fiiggl da BomA il papa Gregotio VII? 
Chi ta VfùJàmo di casa Francoiiia t 

XLIV. — I Nomanni. 

Verso la metà del IX secolo alcuni popoli dei set- 
tentrione, detti perciò Normanni» lasciati i lìdi della 
Scandinavia, vennero ad occupare quella parte di 
Francia che dicevasi Nevstria, e che poi dal loronome 
fa dbtta Normandia. Capo di quelle genti era RoUone, 
le cui valorose gesta tanto sgomento posero nell'animo 
del re di Francia Carlo il smfflice, che questi, onde 
renderselo amico, gli diede in isposa la propria figlia 
e la provincia invasa gli lasciò in feudo. Nel 10d6, 
guidati da Guglielmo il eonquistatare, sottomisero l'In* 
ghiMsrra. Quaranta di essi reduci da un pellegrinaggio 
approdarono a Salerno mentre uno stuolo di Saraceni 
arrivato fin sotto le mura minacciava la città. I Nor- 
manni con immenso ardimento slanciatisi contro i Sa- 
raceni ne fecero strage. Del che meraviffliato il prìn* 
cipe di Salerno li &Amò di regali e mandò in Norman- 
dia a domandare altra gente in suo ajuto. 

A^Ie invito i figliuoli di Tancredi conte d'Altavilla, 
vecc&io guerriero, uno dei più insigni baroni della 
Normandia, lasciarono anch'essi la loro patria nel 1033 
e venuti in Italia, dando prove di continuo coraggio, 
vi stabilirono una signorìa, impadronendosi delle Puglie 
e delle Calabrie. 

Roberio Guiscardo e Ruggiero primo, i due più va- 
lorosi figli di Tancredi Altavilla, presero il comando dei 
Normanni. Essi scncciarono i Greci dal regno di Na- 
poli e tolsero ai Saraceni la Sicilia. Mancata la stirpe 
di Roberto Guiscardo nel 1127, Ruggiero II figliuolo 



di Ruggiero I rioni la Sicilia e la Staio di Napoli ftm- 
dando per tal modo il regno delle due Sieilie, che egli » 
creato re dal papa, governò con molta saggezza^ pro« 
teggendovi l'industria, il commercio e le arti. 

Chi erano l Normanni t 

Come s'acquistarono fama di gran yalore? 

Quando S figli di TMoredi Aluvilla Teanero in Italia t 

Che feoero in Italia I figli di AiUTUUt 

Che fece Roggero II dLrieordeTOle e come gorernò t 

XLV. — Federico Barbarossa 
e la Lega Lombarda. 

Federico i, detto il barbarossa, della casa di Svevia , 
eletto re di Germania scese in Italia nel 1154, passò 
in Piemonte ed arse Asti e Chieri che avevano par- 
teggiato per i Milanesi, i quali egli veniva a punire 
come nemici del potere imperiale; indi assediò Tor- 
tona» città alleata dei Milanesi, la quale non avendo 
voluto cedere ai voleri del Barbarossa venne da esso 
distrutta. 

L'eguale orribile scempio fece di Crema » che arse,. . 
saccheggiò e poi distrasse fin dalle fondamenta. 

Dopo Crema Barbarossa portò le armi contro Milano. 
I Milanesi fecero prodigi di resistenza; ma finalmente, 
stremati di forze e privi di viveri , perchè un vastis- 
Simo incendio aveva distrutto i loro granai, furono 
costretti a cedere le armi ed uscire dalla città,, che 
dall'inesorabile inimico venne ridotta un mucchio di 
rovine. La popolazione costretta ad emigrare ricoverò . 
in terre circostanti fino al 1167. 

Indi a poco Federico per soggiogar Roma si fece 
a sostenere quattro antipapi contro il pontefice Ales« 
Sandro lU, il quale lo scomunicò e promosse contro 
lui una lega d'Italiani. 

Quella lega fa detta Lombarda; e gritaliani» a per- 
petua memoria della loro indipendenza, fondarono una 
nuova città, che chiamarono ^(«mndria in onore dei 
papa Alessandro, promotore della Lega. 

GM era Federico Bari)aros9a ! . 
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Qaando e perchè scese in Italia? 

Qaal sorte toccò a Crema ed a Milano sotto le ami del Bail)ar08Sat 

Che fece Barbarossa per soggiogar Roma? 
Dond'ebbe origine la Lega Lombarda? 
Da chi (u (elidala la città d'Alessandria? 

XLVI. — I Comuni italiani ed il Carroccio. 

* Le città italiane fin dal 1200 si reggevano a comuni^ 
i quali erano governati da un consiglio generale for- 
mato dall'assemblea dei cittadini. L' amministrazione 
della guerra e della giustizia era tenuta da! consoli ; 
ma, perchè costoro talvolta appartenevano a fazioni ' 
ira loro nemiche, veniva invitato d'altra città un ma- 
gistrato ad esercitare il loro potere col nome Hpoieetà. 

Indi a qualche tempo però per paura che il pode- 
stà potesse rendersi padrone della città, il comando 
delle armi fu affidato ad un altro gentiluomo forestiero, 
che fu chiamato il capitano del popolo. 

La popolazione dei emwii si divideva in qwrtierx 

0 mlierì, e veniva suddivisa in parrocMe ò emUrade^ o 
distribuita in corporazioni chiamate maestranze d'arti^ 
ciascuna delle quali aveva una bandiera (gonfalone)^ ed 
il suo capo (gonfaloniere) : questi, se in tempo di guerra 
fuggiva dalla mischia o abbandonava il gonfalone, era 
reo di morte. 

Gli arcivescovi erano come principi della città, cioè 
esigevano le tasse, vi rendeano giustizia e facevano 
eseguir le leggi e gli statuti fatti dal popolo. Uno di 
essi, Arìberto arcivescovo di Milano, volendo domare 

1 grossi feudatari che gli si rivoltavano, chiamò in 
armi tutto il popolo . e perchà esso procedesse unito 
in battaglia , e in caso sinistro si ritirasse regolar- 
mente senza abbandonare i bagagli, le macchine e i 
feriti, fece fare un gran carro, coperto d'un tappeto 
bianco e vermiglio , tratto da molte paja di bovi ric- 
camente bardati, con gualdrappe dei colori del carro, 
preceduto dai trombetti della città, circondalo da un 
drappello scelto, detto dei gagliardi Sul carroccio sor- 
geva un altare col crocifisso; dall'antenna, alla quale 
era attaccata una campanella , sventolavano i pennoni 
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cittadini e lo stendardo di s. Ambrogio. Al carroccio 
tenevaùsi stretti nel combattere; a quello si rannoda- 
vano se scompigliati; la sua lentezza impediva il pre» 
cipizio delle masse ragunaticcìe, che è peggio della 
sconfitta. Era insomma il carroccio il quartier gene- 
rale, col vantaggio d* esser mobile: e poiché sarebbe 
stato sommo obbrobrio il {perderlo, facevasi ogni sforzo 
intorno a quello, di maniera che neppur Ùl ritirata 
riuscisse disastrosa. 

In qual epoca le città italiane si reggevano a comuni^ e come que- 
sti erano goyernati? 

Qaale diccTasi podettà e qaato eofrftaito del popolo ? 
. GoBw 8l diTideTt la popoUilone del comaniT 
Che cosa m tt tarroc^iof 

XLVII. — La battaglia di Legnano. 

Barbarossa nel 1174 pel Cenisio. scese nuovamente 
in Italia, spianò Susa e strinse d'assedio Alessandria; 
ma perduto tempo e soldati, minacciato alle spalle, 
levò Tassedio. Dopo due anni egli ritornò con nuovo 
esercito, ma nelle pianure di Legnano, in luogo detto 
Cannazzay incontrò le armi della Lega, le quali, allo 
ardimentoso esempio delle due compagnie lombarde, 
quella della morte e Taltra del carroccio, si scagliarono 
sui Tedeschi e cominciarono a farne aspro macello. 

A tal vista Federico Barbarossa si cacciò nel più 
folto dellla mischia con sì terribile impeto, che già le 
schiere della Lega stavano per cedere il terreno, al- 
lorché, raggiunte dalla loro cavalleria che si precipitò 
sui^ Tedeschi, ripigliarono tutto il loro coraggio, e il 
Barbarossa e la sua armata volsero in fuga. 

Federico, salvatosi a stento, dopo 22 anni di guerra 
desiderò la pace, e conchiuse con la Lega una tregua 
di sei anni. Trascorso quel tempo, fu fatta la pace nella 
città di Costanza in Germania; dopo la quale Barba- 
rossa ritornò in Italia pel matrimonio di suoTiglio En- 
rico con Gostanza figlia del gran Ruggiero; indi andò 
crociato in Palestina, ed ivi morì. 

A Federico successe suo figlio £onco VI ueli' im- 
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pero e nei regni di Germania e d'Italia; e perchè poco 
innanzi era morto Gagilelmo II re delle due Sicilie 
senza lasciar prole niaschile, Enrico VI^ per motivo 
della moglie che era di quella real casa, ne pretese 
la successione. Mosse qumdi guerra a un cugino deU 
P estinto re, il quale era stato eletto dai popoli diNa« 
poli e di Sicilia, e s'impadronì dello Stato che per 
tal modo passò sotto il dominio della casa di Svevia. 
Enrico mori a Messina lasciando suo erede Federico li, ^ 
che venne riconosciuto re di Germania e d'Italia; Fe- 
derico protesse gli studi ed accolse in Corte gli uo« 
mìni più insigni. Scomunicato dai papi perchè com- 
batteva pertinacemente il loro potere temporale, f ispose 
alla scomunica con guerre e devastazioni. » 

Quale fa la baltagUa di Legnano f 

Quale fH la pace di Gostaniat 

Doto mori Barttarossat 

Chi tn, il sneeessore di Barbarossa? 

Come Enrico VI fa anche re df Ile due Sicilie? 

Percliè- Pederico II fa scomanicato T . 

XLVill. — Caduta della casa Sveva. • 

Federico li per riconciliarsi col Papa mosse per 
Terrasanta onde riacquistare Gerusalemme ; ma, costret- 
tovi da una pestilenza^ dovette tornare indietro. 11 papa 
però non volle ribenedirlo, anzi lo colpi d^nterdetto> 
e nel mentre Federico partiva nuovamente per Geru- 
salemme, mandò un esercito ad occupare il regno di 
Napoli, e nello stesso tempo muoveva contro Fede- 
. rico molte città d' Italia confederate in una seconda 
Lega Lombarda. 

Federico tornato dalla* Terrasanta riconquistò ben 

S resto Napoli e indi mosse contro la Lega Lombarda. 
uUe prime le sue armi trionfarono ; ma ben tosto per 
essere entrate anche Genova e Venezia, nella Lega e 
per esserglisi ribellata una parte della Germania, do- 
vette cessar dalla lotta, e ritrarsi nel regno di Napoli, 
dove mori in età di 66 anni, dei quali per 32 fu im- 
peratore y e per 20 re di Sicilia. Suo figlio Corrado era 
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morto giovine, lasciando ua fanciullo a nome Corradino, 
durante la cui minorità governò da reggente suo zio 
Manfredi. 

Sparsasi la falsa nuova della morte di Gorradino« 
Manfredi si fece incoronare a Palermo , e tentò ridurre 
tutta la penisola sotto il suo dominio. Di ciò adirato 
il papa Urbano IV lo scomunicò ed offrì la corona 
di Napoli a Carlo d'Angiò» fratello a Luigi il santo, 
re di Francia. Carlo nel muovere verso Napoli si scon* 
trò con le armi di Manfredi a Benevento, dove segui 
una sanguinosa e memoranda battaglia. Manfredi, tra-, 
dito e abbandonato da gran parte de' suoi, disperata- 
mente si gittò nel più fitto della mischia e vi mori^ 
mentre dai Francesi si faceva orribile strage dei suoi 
fedeli Saraceni e Siciliani. Dopo tale vittoria Carlo d'An- 
giò entrò nel regno di Napoli, nel 1266. 

Il legittimo erede Corredino, ultimo rampcrilo delia 
casa di Svevia, giovinetto bdio, colto e liberale, ec- 
citato da autorevoli personaggi napoletani, stanchi del- 
l'oppressione francese, lascio la Germania e venne in 
Italia. Scontratosi con le armi di Carlo a Tagliacozzo 
venne sconfitto: cercò fuggire travestito <ia contadino; 
ma tradito, fu consegnato a Carlo d'Angiò, il quale 
nel 26 ottobre 1268 lo fece decapitare sulla piazza del 
mercato di Napoli. Con Corredino fu spenta la casa di 
Svevia. 

Che feee Fèilerieo II per rieonelllinl col papaf 

Dove iDArì Federico II T 

Gbl goremò dopo la morte di Federico II t 

Perchè il papa Urbano IV scomunicò Manfredi? 

Doye Carlo d'Angiò si scontrò COD le armi di Manfredit 

Come morì Manfredi? 

Quando Carlo d'Angiò entrò nel regno di Napoli? 
Come morì Corradino l'ultimo delia casa di Svevia? 

XLIX. — Il Vespro Siciliano. 

1 Siciliani» anelanti più che altri di sottrarsi al giogo 
degli Angioini, si preparavano alla rivolta, consigliati 
e guidati da Giovanni da Precida medico di Manfredi, 
il quale» insieme ad altri baroni fuorusciti, aveva aperte 



« 
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pratiche segrete con Pietro ci' Aragona , marito di Co- 
stanza, figliuola di Manfredi ed unica erede della casa 
di Svevia. Una occasione venne ad accelerare il com- 
pimento dei loro voti. Era il 29 marzo 1282, terzo di 
oopo la pasqua. Il popolo palermitano concorreva in 
gran folla nelle pianure presso la chiesa di S. Spirito, 
costumandosi sin d'allora in Sicilia andare in quei di 
festivi a diporto nelle campagne attorno alla città. Gio- 
vanni di San Remigio giustiziere del Val di Mazzara 
aveva proibito in quell'anno, pena la vita, il portare ar* 
me qualunque. Un soldato francese, Droghetto di nome, 
vista in quella calca di gente una beila ragazza , come* 
chò accompagnata fosse dal suo sposo e da tutti i suoi, 
accostatosele fingendo esser venuto in sospetto che ella 
avesse alcun pugnale fra le vesti, le pose le mani sulla 
persona. A quell'atto la vereconda donzella mise un 
grido e svenne; gli astanti ne furon presi di orrore e di 
rabbia. Un giovane più audace degli altri, tratta dal 
fianco del francese la spada, gliela immerse nel seno. 
Suonavano allora le campane l'ora del Vespro, quando 
tutto intorno levossi una voce di plauso ed il grido 
di mucjano i franceri. Indicibile il furore dei Palermitani, 
i quali sotto una tempesta di sassi uccisero quanti fran- 
cesi n'ebbero colà veduti; indi corsi in città si diedero 
a farne crudelissima 'strage. Non perdontirono nè a età 
né a sesso^ le nobili matrone e le vergini donzelle, 
i vecchi, i fanciulli ed i* bambini lattanti erano truci- . 
dati; nè la santità della religione fu scudo a quegli 
sciagurati: nelle chiese, stesse, se per poco parlavano 
il francese,, venivano inesorabilmente scannati; le altre 
città delia' Sicilia fecero altrettanto; quella orrenda 
strage dei francesi venne |)oi dótta Vespro SeiUano. I 
Siciliani, sottrattisi dal dominio degli Angioini elessero 
a loro re Pietro d'Aragona. Tra gli Angioini e gli Ara- 
gonesi fu lunga la guerra; finche Alfonso V d'Aragona 
cacciò d'Italia gli ultimi degli Angioini, e nel 1442 
entrò trionfante in Napoli, ove si mostrò principe di 
gran mente e generoso. 

Da chi yeniraDo animati i Siciliani a sottrarsi dai giogo degli An« 
gioinit 
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Quale fu il Vespro Siciliano? 

Sottrattisi al giogo degli Angioini chi citassero per loro re i SicUiani? 
Come fini la lotta tra gli Angioini e gli Aragonesi. 

L. ^ Casa Savoja. 

La casa di Savoja, che conta ventisette generazioni 
di conti, duchi e re, sorgeva verso l'anno 1000 a set- 
tentrione della penisola. 11 suo fondatore fu Umberto 
detto Biancamano, il quale, semplice conte di Salnnou- 
rence, nell'anno 1003 aggiungeva alla Savoja (che in 
allora era soltanto quella porzione del paese ov'è la 
città di Chambery) la signoria di Nyon, d' Aosta j della 
Moriana, di parte della Savoja e del Giablese. 

Indi a poco la casa di Savoja acquistava anche la 
contea di Torino con altre annesse contee, in forza del 
matrimonio di Oddone figlio di Umberto Biancamano 
con la marchesa Adelaide figlia di Olderico Manfredi, 
che morendo nel 1035 aveva lasciata la sua figlia erede 
di quel vasto dominio. 

A Oddone, morto nel 1060, successe Pietro, ed a 
questi Amedeo li v^so il 1080, il quale aggiunse agli 
altri dominii di casa Savoja anche il marchesato di Susa. 
Ad Amedeo II successe il suo figliuolo Umberto II, il 
quale, non potendo resistere contro tutti i nemici che 
gli si levarono contro, perdette la maggior parte dei 
possessi d'Italia.' A lui, nel 1103, successe Amedeo III, 
che combattè contro l'imperatore Lotario, e poi contro 
il Delfinato. Dal 1148 al 1285 regnarono Umberto III. 
detto il beato, Tommaso ì, sotto il quale Chambery 
diventò capitale della Savoja, Amedeo IV, che obbligò 
la città di Torino a riconoscerlo per suo signore, fio- 
nifacio^ che per la sua straordinaria forza e i suoi 
istinti cavallereschi era stato cognominato Orlando , 
Pietro II detto ìUficcolo Ùarlmagno, che riconosciuto 
conte .di Savoja corse a domar Torino , che sempre 
durava nella ribellione, e Filippo I,che prima fu ar- 
civescovo di Milano. Dal iS85 al 1323 regno Amedeo V, 
che pel suo glorioso governo fu detto il grande. 

Ad Amedeo V successe il figlio Odoardo, ed a co- 
9tui il fratello Aimone» U qual«. fondò nei 9uoì ^tati 
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istituzioni pie e riformò l' amministrazione della giu- 
slizia. Morto Aimone nel 1343, gli successe il valoroso 
Amedeo VI, detto il conte venie dal colore onde mo- 
strossi divisato in un torneo. E^li acquistò molte altre 
città , e nel proteggere Costantmopoli contro i Turchi 
'm nel 1366 diè pruove di sommo coraggio. A lui si deve 
ie; la istituzione delP ordine cavalleresco dell'Annunciata, 
n e quella dell' ufflcio dell'avvocato dei poveri. 

'^!| Qaale fa Torigintt di casa tevojftf 

' I' Come alla casa Savoja fa annessa la contea di Torino f 

! b Chi aggianse ai dominii di Sayoja il ouralMf&to (U dosa? 

^ Chi successe ad Amedeo II? 

Chi fu il successore di Umberto II? 
I |j Quali furono i regnanti di Gasa Sayoja dal ii48 ai 1^5'^ 



del 

li 



Come gOTcmò Amedeo VT 
Peiebè Amedeo vi ta detto II Cernii ferd$f 



LI. — Gli altri principi di Savoja 
fino al ZV secolo. 

li Ad Amedeo VI successe il figlio Amedeo VII, dello 
2i il conte rosso; il quale nel guerreggiare in. favore del 
. f re di Francia contro gì' Inglesi ed i Fiamminghi fu 
1^ proclamato il più valoroso cavaliere dell' esercito. Egli 
^ acquistò le contee di Nizza e di Ventimiglia; ed altre 
ju gloriose gesta avrebbe forse compiute, se non fosse 

morto nella giovane età di 31 anno per essere caduto 
U da cavallo. A lui successe Amedeo Vili, che con la 

sua somma politica arrivò ad unire l'intero Piemonte, 
Ij2 ed ebbe il titolo dì duca di Savoja dall'imperatore Si- 

gismondo. Amedeo Vili, nel suo lungo regno di 49 anni, 
^ ampliò il territorio del suo stato, pubblicò un codice 
j. di leggi, e migliorò l'università di Torino. Annojato 

finalmente delle cure del regno abdicò in favore del 
" suo figlio Lodovico e si ritirò a vivere vita monastica 
P nell'abbadia di Ripaglia da lui stesso fatta costruire. 
V Trascorsi cinque anni, eletto papa dal concilio di Ba- 
' sllea, ricevette gli ordini sacri, e col nome di Felice V 

saU al pontificato, dove rimase nove anni; dopo i quali 

si ritirò nuovamente nell'abbadia» 

Altatju*!. C0iila ra««oiiff. ( 
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fi re^no del sao figliuolo Lodovico fu una serie di 
discordie e d'iogiustìzie. A lui nel 1435 successe Ame- 
deo IX detto il buono, principe pio, ma inetto al governo. 
I mali già accumulati sotto il suo regno si sviluppa- 
rono durante il regno del suo figliuolo Filiberto I, 
successogli nel 147z. Il suo fratello Carlo I il guerriero 
volle migliorare lo Stato, ma incontrò gravi (linicohà, 
e nel meglio dei suoi tentativi morì. 11 suo successore 
Carlo II era un bambino ; perlochè la casa di Savoja 
rimase tra i disordini ila sulla fine del secolo XV. 

Chi saccesse ad Amedeo vit 

Quale fa 11 governi^ di Amedeo Vin 

Come governò Amedeo Vili? 

Quale il gOTerno di LodovleoT 

Gbl sneeesse a Lodoyicó t 

Come governò Carlo I? 

Perchè U casa di SaToja versò Ira i disordini sino alla Une dei se^ 
colo XV t 

Lll. — Dante Aligbieri. 

Mentre quasi tulle le città italiane regi^evansi a co- 
mune, Firenze reggevasi a repubblica, ed era dilaniata 
a sangue da due partiti: i G nel/i e i Ghibellini, quelli 
fautori del papa, questi propugnatori dei diritti im- 
periali. E quasi ciò non bastasse, ad accrescere la scia- 
gura di Firenze, i Guelfi si suddivisero in Bianchi e 
Neri. 1 Bianchi erano Guelfi moderati, ed i Neri GueUì 
intrattabili ed aristocratici. 

I priori della repubblica erano costernati da cosi 
luttuosa discordia civile, nè sapevano come farla ces- 
sare, allorché uno tra essi, T illustre cittadino e poet«i 
Dante Alighieri, che aveva molto combattuto per la 
libertà della patria, ed era stato elevato ai primi uf- 
fìzi della repubblica, propose che si bandissero per 
qualche tempo i ca[)i dei due partiti. Quest'atto d'im- 
parziale rigore, necessario per la salute della patria, 
gli tirò addosso odii, che poi proruppero apertamente 
a vendetta. Perlochè, venuto a Firenze Carlo di Valois, 
guerriero di ventura, di sangue reale, invitato da Bo- 
nifacio Vili a conciliarvi le due fazioni contrarie» i 
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nemici di Dante trovarono occasione di mandarlo a 
rovina; e, fattogli distruggere ogni avere dal partito 
dei Neri, lo fecero esiliare. Nel 1317 a intercessione di 
alcuni benevoli, Dante venne richiamato in patria, ma 
sotto tali condizioni che a lui parvero indegne: laonde 
con isdegnosa rassegnazione continuò nell' esilio e 
tini i travagliali suoi giorni ia Ravenna il 15 settem- 
bre 1321. 

L'eccelsa opera dì Dante Alighieri: La Divina Com- 
media, con la quale egli diede forma sicura al nostro 
idioma dotando l'Italia d'una lingua nazionale, sarà 
sempre una delle più grandi glorie d' Italia. 

Quali erano i Guelfi e quali f Ghibellini f 

Qnfttt terono deUi i Bianchi e quali i NtHf 

Chi era Hanto Alighieri, e percliè (U cacciato In esilio? 

Dorè mori Dante» o gnale fa la eoa opera grandioiat 

LUI. — Arrigo VII in Italia. 

Circa 10 anni dopo che Carlo di Valois era venuto 
in Firenze» ed assicuratasi buona parte del bottino, 
avea permesso che 1 Neri disfogassero tutta la loro 
rabbia contro i Bianchi, Arrigo VII di Lussemburgo 
chiamato con grande istanza dai Ghibellini venne in 
Italia onde ristabilirvi i diritti dell'Impero, quasi del 
tutto obbliati. £d ecco i Guelfi, dei quali era come 
capo naturate re Roberto di Napoli, levarglisi contro 
da ogni parte, per opera principalmente dei potenti e 
ricchi fiorentini che Arrigo aveva posti al bando del- 
F impero. Arrigo col soccorso dei Pisani sostenne l'im- 
peto dei Guelfi non solo, ma si portò a Roma, dove 
dai legati del papa prese in Laterafno la corona d'oro. 
Indi, forte d'un esercito di Gbibellini italiani, assediò 
Firenze; ma l'ostinata resistenza dei Fiorentini gli fe' 
togliere l'assedio. 

Perduta la speranza di entrare in Firenze, Arrigo si 
portò in Milano, dove conferi l'autorità di vicario im- 
periale a Matteo Visconti, e poi si pose in marcili alla 
volta di Napoli onde combattervi i Guelfi; ma colto 
da improvviso malore mori luogo il cammino. Dne 



anni dopo Fesercilo guelfo fu sconfitto dal vaiente giù- 
bellino Uguccione della Faggiuola: e nel 1325* il fa- 
moso ghibellino Gastruccio Castracane signore di Lucca 
e di Pisa, alla lesta di Ghibellini pisani*^ lucchesi, vinse 
ad Altopascio i Guelfi fiorentini, dei quali rimasero 
sul campo più di diecimila morti. 

Percbd Arrigo Vn di Lussemburgo seoso fn Italia t 

Quale la lotta tra i Gaelfl ed Arrigo VII? 

Perchè Arrigo VII doretta toglierà Tassadio a Fireniat 

DoT<e mori Arrigo VII? 

Da cbi lorono sconflm i Guelfi? 

LiV. — Cola di Rienzo. 

Infelicissimo era lo stato di Roma nel i347 per 
opera dei nobili, i quali profittando dell'assenza del 
pontefice che stavasene ad Avignone, conculcavano 
le leggi, dispregiavano i magistrati ed il popolo in 
ogni più vituperevole modo opprimevano. Perlochè 
Cola da Rienzo, nato in bassa condizione, ma che per 
lo studio delle cose antiche aveva acquistata molta 
riputazione, sollevò il popolo contro la nobiltà, e fat- l 
tosi gridare tribuno si elesse per collega il vescovo 
d'Orvieto vicario del papa, e sali con lui al Campi- 
doglio. Però non sapendo e^li nè governare, nè guer- 
reggiare, ben presto fu abbandonato dal popolo, il 
quale non avendo ricevuto da guel mutamento di 
stato alcun benefizio, non prestò più fede alle sue 
parole; e quando i nobili con le loro genti armate i 

10 assalirono e lo scacciarono dal Campidoglio, non ac- 
corse a difenderlo. Fuggito da Roma Cola da Rienzo, 
dopo un dominio di sette mesi, ricoverò presso Tini- ' 
peratore Carlo IV; dal quale dopo cincjue anni fu con- 
segnato al papa Innocenzo VI. Questi, sperando che 

11 iribuno ancora conservasse la sua autorità sul popolo, 
lo mandò in compagnia del suo legato Egidio Aloornoz 
a ricuperare lo Stato delia Chiesa dalle mani dei tiran- 
iieUi che tenevano la signoria d'ogni città. Nominato 
senatore pel volere del papa Cola andò a Roma; ma 
^ popolo UDiioBi ai nobili s^piccò fuoco al auo pamM; 
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riconosclQtoIo mentre f àggiva sotto mentite vesti , lò 

8 rese e cradelmente Io accise davanti al lione di por* 
do cbe è a piè della scala del Campidoglio. 

Chi Tu Cola di Rienzo, o perchè sollevò il popolo contro i nobili ? 
Perelhè Gola da Memo fta aUbandonato ' dal popolo ? 
DoTOTlcoTerò Gola da memo per flalvani e che feee di Ivi Iraio* 
eeino Tit 

Come il popolo accolse Cola da RIeuo al sno ritono in Bomat 

LV. — Le Sìflfnorie in Italia. 

■ 

Dopo essersi governate a emme per qaalebe (erapo 
le città d' Italia y<rilero affidare le loro sorti ad un 
signore. 

Milano nel 1242, per sedare le discordie che la dila- 
niavano, affidava la saa ngnmia a Pagano della Torre 
che fino alla saa morte <Ì2B6} ritenncTquel grado, fon* 
dato sali' amore del Milanesi. Da lai ebbe principio 
la grandezza della sua casa e cinqae gentiluomini di 
quella famiglia in breve tempo si successero a gover* 
narla. Odoso il papa dell' ingrandimento dei Torriani 
nominò arcivescovo di Milano Ottone Visconti; e da 
quel momento ebbero principio le contese tra i Tor* 
riani e i Visconti. In breve pero i Visconti lineerò 1 
Torriani e l'arcivescovo Ottone fii proclamato signore 
perpetuo di Milano. L'ultimo dei Torriani, Napoleone, 
dai Comaschi, contro lui levatisi alla -voce d^ Ubaldo 
Rusconi, fu chiuso in una gabbia di ferro sul monte 
Baraddio, ove atrocemente mori nel 1278. 
La signoria di Firenze fu costituita dai priori scelti 
fra i dodici capi d'arte in cui Firenze dividevasi. Quelle 
di Genova e di Pisa furono affidate agli ottimati o no- 
bili eletti dal popolo; ma poi i Pisani affidarono il loro 
governo al conte Ugolino della Gherardesca; il quale, 
per la sua tirannia, divenuto odioso fu dal popolo nel 
1286 chiuso nella torre dei Gualandi insieme a due fi- 
gliuoli e due nipoti; e colà furono lasciati morir di 
fame. 

Modena e Reggio proclamarono Obizzo d'Este per 
loro signore; Verona affidò le sue sorti a Mastino della 
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Scala; Cremona e Piacenza al marchese Pelavicino ; e 
cosi le altre. 

A chi affidò la sua signoria Milano? 
D'onde l'odio fra i Torrianì e i Visconti? 
A chi afflarono la loro signoria Firenze, Gonovae Pisa» Uodena 
e Reggio, Verona, CremoDa e Piacenza? 

LVI. — Il Consiglio dei Dieci. 

Mentre quasi tutte le città d'Italia eran governate 
dai loro ngnori, Venezia lasciavasi reggere da un 
Oran Cbnx^itd composto di 480 persone nominate da- 
gli elettori: ed il doge, ossia il capo del governo, 
. che prima era nominato dal popolo fu poi creato da 
41 elettori. Avendo però il patriziato veneto ottenuto i 
che il gran consìglio venisse costituito soltanto dai ' 
nobili» e che la dignità di consigliere fosse ereditaria, 
i nobili che erano stati esclusi ordirono una congiura: 
ma questa fu scoperta; e ad impedirne altre fu crealo 
il (kniiglio dei Dieci nel 1310. Rivestito detta suprema 
autorità sopra tutti i sudditi, questo Consiglio vegliava 
sulla sicurezza dello Stato, radunavasì segretamente, 
e spesso alF insaputa del doge che n' era il capo. Questo 
tremendo tribunalesche condannava senza leggi pre- 
stabilite nè confronto di testimoni, diede imponente 
forza al governo. 

Un'altra congiara a danno della repubblica fu ordita 
dal doge Marin Faìiero nel ISoo, per vendicarsi del 
governo che non aveva infflitia bastevole pena ad un i 
lai Michele Steno, da cui aveva ricevuto gravissìntio 
oltraggio. Ma la congiura fu rivelata da una spia al 
Consiglio dei Dieci; ed a Mario Fallerò fu mozzo il 
capo al posto dove i dogi prestavano il giurannento. 

Come reggevasi Teneiia mentre lo altre città italiue erano rette 

dalle signorìe? 

Perchè i nobili congiurarono conlro il patrisiato? ^ 

Qaal era il Consiglio dei Dieci? 

Perchè Maria Fallerò congiurò contro la repubblica? 
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LVII. Doria e Pisani. 

Genova invidiosa della floridezza di Venezia cercò 
di toglierle il commercio di levante: perlochè si venne 
alle armi. Nel 1293 si scontrarono le due armate presso 
l'isola Curzola, e la vittoria fu dei Genovesi. Nuova 
guerra tra le due repubbliche cominciò nel 1330 e 
durò fino al 1355. Al 1378 la guerra si riaccese nuo- 
vamente, e l'armata genovese fu sconfitta dall'ammi- 
raglio veneto Vittore Pisani. Ma Fanno dopo il Pisani 
ifu vinto e dall'ingiusto governo fu condannato al 
carcere come traditore. 1 Genovesi trassero da ciò 
partito: e, capitanati da Pietro Doria, ripresero tutte 
le città della Dalmazia, ed espugnarono Ghioggia. 

1 rappresentanti della repubblica veneta chiamarono 
il popolo alla difesa della patria; ma il popolo rifiutò 
di combattere se prima non gli venisse reso T impri- 
gionato Pisani. Il Pisani tratto dalla carcere dimenticò 
le ingiuste persecuzioni; e, chiamati i cittadini alle 
armi, assalì e bloccò nel porto di Ghioggia Tarmata 
genovese, la quale dopo sei mesi si rese a dìscre- 
•zione. • 

La guerra durò ancora alcun tempo, finché, per la 
mediazione dì Amedeo VI di Savoja, nel 1381» fu con* 
chiusa la pace tra le due repubbliche. 

Perchè Ti ta guerra tra Teneiia e Genova nel IttSt 
Quale r esito della gaerra tra Genova e Yenetia nel I378T 
Come al Genovesi rlnsel di riprendere tulle le eittà della Dahaatla 

ed espugnare Ghioggia? 

Pereti è il popolo si rifiatò di accorrere alla difesa della patria t 

Che fece il Pisani uscito dalle prigioni? 

Per opera di cbi ebbe termine la guerra tra Venezia e Genova? 

LVIII. — Venezia. I Foscari. 

Incalcolabili furono i danni che Venezia soffrì nelle 
guerre contro i Turchi condotti dal sultano Maometto li, 
ai quali essa col suo valore impedi che invadessero 
l'Italia, dopo aver già tutte conquistate le città d'o* 
rieote e nel 1453 espugnata Costantinopoli. 
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A coleste sofferenze di Venezia aggiungevasi la sua 
deplorevole posizione in riguardo al regime interno; 
giacché il potere del Consiglio dei Dieci irrompeva 
continuamente in atti di tirannia. Della ingiustizia ed 
iniquità di quel consiglio ò memorabile ricordo la sven- 
tura dei Foscari. 

Francesco Foscari, eletto doge nel 1433, aveva innal- 
zata a nuova grandezza la repubblica: ma ciò non 
valse a salvarlo dalla persecuzione mossagli contro 
dall'inquisitore Loredano. Per opera di costui Jacopo 
Foscari, figlio del doge, per semplici sospetti fu tre 
volte posto alla tortura, e tre volte esigliato in otto 
anni, ed il doge fu spogliato del potere neiretà di 
86 anni. L'infelice vecchio ali* udire il suono della cam- 
pana che annuoziava l'iaeoronazioae del successore 
cadde morto 1 

Qttila lo itato di Veneiia irer le guerre contro 1 Tarcbi e pel go« 

Terno del Consiglio dei Dieci? 
Quale ia smiiira dei Foicarit 

LIX. ~ MUano. I Visconti. 

Nel 1208 Ottone Visconti veniva eletto arcivescovo 
di Milano da papa Allessandro VI ; Martino della Torre 
sperando far creare arcivescovo il proprio fratello gli 
contese l'ingresso della città. Da quel momento co- 
minciò fierissiina lotta tra i Torriani e i Visconti: final- 
mente, nel 1277, i Torriani perdevano Milano e Ottone 
Visconti vi si stabiliva col titolo di signore perpetuo. 
Morto Ottone, gli successe il nipote Matteo detto il 
grande. Riconosciuto vicario imperiale di Lombardia e 
signore perpetuo di Milano, ebbe a star sull'armi onde 
tener fronte ad una lega formatasi contro di lui di 
tutti i Guelfi di Lombardia e de' Torriani. Nel 1322 
rinunziò il dominio a Galeazzo suo figlio e andò a 
morire in un monastero. Galeazzo espulso da Milano 
. per una sollevazione di Guelfi, vi rientrò dopo un 
OMse: alla discesa di Lodovico il Bavaro in Italia fu 
nominato -vicario imperiale. Mori nel 1302. A Galeazzo 
successe il suo figlio Azze, che morì nel 13i9. A lui 
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successe Luchino Visconii, la cui tirannide fu orribile. 
Morì nel 1349 avvelenato dalla moglie Isabella del 
Fiesco. Morto Luchino ereditò ben tosto il ducato Tar* 
civescovo Giovanni suo fratello^ a cui nel 1354 suc- 
cessero tire nipoti Matteo, Bernabò e Galeazzo. Mono 
Matteo avvelenato dagli altri due, questi si divisero 
il dominio delle altre città > tenendo in comune quello 
di Milano. Galeazzo Visconti costrusse il ponte sul 
Ticino, il castello di Pavia, quel di Milano, e fondò 
V Università pavese. 

A lui successe il figlio Gian Galeazzo, che, ottenuta 
la contea di Virtù nella Sciampagna, si chiamò Conte 
di Virtù. Egli confinò nel castello di Trezzo il suo zio 
Bernabò per restar solo a governare; indi coi tradi- 
menti e con la forza acquistò molte città nel Veneto, 
in Lombardia ed in Piemonte; ma non gli riuscì però 
mai di metter piede in Firenze. Dall'imperatore Ven- 
ceslao comprò per cento mila zecchini il titolo di duca 
di Milano; e per tal modo la Lombardia si fuse in un 
solo ducato. Gian Galeazzo adoperossi molto per la 
costruzione del Duomo di Milano elicila Certosa di 
Pavia. Mori nella età di 49 annL 

Da chi fa fondai* la signorìa dei ttseonti a Milano? 

Perebd Gian Galeauo viseonti fo detto ConU di flirtUf Che tèce 
par goreroaie aolot Come fa duca di Milano f Gbo fece di rieorde- 
• vola, ed In che età norl t 

LX. — Filippo Maria Visconti e il Carmagnola. 

Morto Gian Galeazzo nel i402, i Veneziani, i Fio- 
rentini e il papa s'impadronirono di molte città del 
ducato visconteo. Facino Cane, antico condottiero del 
duca, occupò Milano, Alessandria e Pavia, regnando 
a nome di Giovanni Maria e Filippo Maria figli mino- 
renni delFestinto Gian Galeazzo. Giovanni, uscito di 
tutela, mostrossi uomo crudelissimo. Lo scellerato léce 
morir di veleno la propria madre che aveva fatta rin- 
chiudere nel castello di Milano, ed è fama che desse 
a mangiare ai cani gl' infelici condannati al supplìzio! 
I Milanesi inorriditi si levarono in armi nel 1412, e Io 
uccisero; nò vollero dar sepoltura al di lui corpo. 
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Filippo Maria, fratello e successore di Giovanni Ma- 
ria, sposò Beatrice dì Tenda vedova di Facino Cane 
per cupidigia della sua dote che sommava a 400,000 
fiorini d'oro, con cui, comperate le milizie, potè tenere 
sul capo la corona ducale ed in dieci anni riacquistare 
quasi tutto il dominio paterno. Allorché lo iniquo si 
vide sicuro al potere, calunniando di ^^ravissima colpa 
la misera Beatrice, alla quale era debitore di tutta 
la sua grandezza, la mandò à morire sul ceppo 1 In- 
grato ed iniquo mostrossi parimenti verso il leale e 
valoroso condottiero Francesco Carmagnola, al quale 
doveva in gran parte la sua potenza. Indignato il Car- 
magnola offrì i suoi servigi a Venezia; e Venezia, che 
era in guerra col Visconti, li accettò volentieri. Il 
Carmagnola, creato capitan generale, ritolse al duca 
varie città, e nel !427 a Maclodio (a dieci miglia da 
Brescia) riportò una completa vittoria sul Visconti. 

Che aTTeniie del daoato tìi eonteo dopo la morte di Gian Galeano 

Visconti 1 

Come si comportarono Giovanni Maria e Filippo Maria Visconti? 
Perchè il Carmaga^a offerì a Venezia i suoi servigi contro il Vi« 
sconti T 

LXI. — Francesco Sforza. 

Rinnovatasi la guerra tra il Visconti e Venezia, i 
luogotenenti del Carmagnola toccarono qualche scon- 
fitta, per lo che il Consiglio dei Dieci, dubitando della 
fede del Carmagnola, il richiamò in Venezia, e dichia- 
ratolo traditore, senza alcuna prova lo condannò alla 
morte. 

Morto Filippo Maria nel i437, s' estinse la stirpe dei 
Visconti, ed i Milanesi proclamarono la repubblica am- 
brosiana , cììQ durò tre anni soltanto, dopo i quali venne 
distrutta da Francesco Sforza; questi assediò Milano 
e la costrinse a rendersi per fame, onde vendicarsi 
dei Milanesi, che lo avevano accusato traditore per 
avere egli ritenuto per sè Piacenza ed altre città, le 
quali come condottiere delle loro armi, aveva tolte ai 
Veneziani. Fatto duca però lo Sforza seppe guada- 
gnarsi r amore del popolo col beDeflcarloe lasciò ri- 
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oordanza del suo nome e di quello di Bianca sua mo- 
glie col fondare insieme a lei il magnifico ospedale 
maggiore di Milano. Aveva soli ventitré anni quando 
annegò nel Pescara; e fin d'allora operò da generale 
e da politico abile, mostrandosi per tempo degno erede 
del valore come anche dell'ambizione del padre Atten- 
dolo Sforza; il quale fu il fondatore di quella casa 
degli Sfjrza che sMmpadronì del potere in Lombardia 
e lo conservò e lo riconquistò sotto il nome di duchi 
di Milano sino air epoca in cui Carlo V fece la con- 
quisia del Milanese. 

Perchè il Carmagnola fa coQdaonato'ft morte t 
Quale fo l' ultimo dei ViseoAilt 

Perchè i MUanesi accusarono come traditore Francesco Sfona) 

Come Francesco Sforza sì vendicò dei Milanesi 1 

Come gOToroò lo Sfona nominato duca e che fece di licordeTOle T 

LXII. — Toscana. I Medici» 

La Toscana verso il 1434 era governata dai Medici. 
Cosimo de' Medici, con le sue liberalità, col proteggere 
gli studi e le arti, col rimettere in autorità la parte 
popolare e reprimere l'oligarchia, seppe reggersi sem- 
pre con rara prudenza sicché meritò il titolo di padre 
della patria. Per poco vide vacillare la sua potenza, 
e nel 1433 Rinaldo degli Albizzi lo fe' rinchiudere nella 
torre del palazzo e poi bandire. Dopo un anno di esi- . 
glio a Venezia, tornò per la vittoria dei suoi fautori. 

Suo figlio Pietro fu inetto al governo, e perciò ]a 
dignità di gonfaloniere fd affidata a Nicolò Soderini. 
Morto Pietro, prese il governo il suo figlio Lorenzo» 
che per la generosità dei suoi atti seppe procacciarsi 
il nome di magnifico. Inimicatasi per personali offese 
la famiglia dei Pazzi, questa, d'accordo con France- 
sco Sai visti arcivescovo di Pisa, congiarò contro dì 
lui. Scoppiata la congiara il giorno di Pasqua del 1478, 
Giuliano cadde uccìso dai congiurali in Santa Ilaria 
del Fiore; ma {«orenzo si salvò. Il popolo fece strage 
dei congiurati, ed appiccò T arcivescovo alle finestre 
del suo palazzo. Per tal fatto il papa scomunicò Lo* 
renzo e strinse Jega con Ferdinando re di Napoli e 
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con Siena e Genova coniro i Medici. Lorenzo, scon- 
fitto sulle prime, arrivò poi a staccar dalla lega ra 
Ferdinando, e ritprnò in Firenze. Il resto del prio!.- 
pato di Lorenzo non è memorabile per fatti di gran 
momento; ma fin che visse fa l'arbitro e Toracolo 

{>olìtico dell' Italia. Morì nel 1492. Fra gli artisli da 
ai protetti v'ebbe un Michelangelo, e fra i letterati un 
.Angelo Poliziano. 

Da ebi era govem&ta la Toscana verso n USOT 
Come goTcmò Gosiino del Kedldt 

Qnale il goreroo di Pietro dei Medioi» e qoale (|à^to M suoi fl« 

gli Giuliano e Loreniot 
Perchò il papa seomniiieò Lorenio dei Hedioi? 

LXIil. — La bussola, la polvere da fuoco 

e la stampa. 

Flavio Gioja di Amalfi sul principio del secolo XIV 
seopri tra noi la proprietà dell'ago calamitato di vol- 
ersi costantemente a settentrione; donde formossi la 
assola, che ò d'immenso giovamento e soccorso nei 
lunghi viaggi marittimi. 

I?invenzione della polvere da fuoco fu adoperata 
in guerra verso la metà del secolo XIY. La sua sco- 
perta devesi ad an frate tedesco a nome Bertoldo 
Scbwarz. 

Preziosissima fu poi r invenzióne della stampa; giac« 
chè essendo prima i libri tutti manoscritii, erano rari 
e di gran costo; quindi l'istruzione era limitata. Inco- 
minciossi fin dal X secolo ad intagliare in legno in* 
tere pagine, le quali si spalmavano di colore, e così 
s'imprimevano su pergamene; ma codesto era un la* 
voro hmgo^ nerchè dovevano farsi tante tavolette 

Sante erano le pagine d' un libro. Fu verso il i46(l 
e Giovanni Guttember^ di Magonza ebbe Tidea pri* 
mitiva di moltiplicare i manoscritti a m^zo d'uno 
stampo j il quale coperto d'un inchiostro grasso poteva 
riprodurre in un numero indeterminato di copie qua- 
lunque manoscritto: ma la sua grande scoperta sa* 
reboe andata perduta, tutlochò giovata dàlm coope* 
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razione e dalle ingenti somme del tedesco Faust, se 
il dotto cittadino ai Feltro Panfilo Castaldi non avesse 
inventati i caratteri mobili, ossia le lettere separate. 
, Stupenda invqypzione, alla quale la stampa deve il suo 
fapido e maraviglioso sviluppo. 11 nome dell'illustre 
da Feltro era stato fin oggi taciuto, e tutta la gloria 
dell'invenzione della stampa tribuivasi agli Alemanni: 
ma i tipografi milanesi, animati da fervido zelo per 
rr>oor nazionale, nelFaDOO i866 rivendicarono all' Ua- 
\ .d (]uella parte di gloria che pur le tocca nella me- 
ravigliosa scojjerla della stampa, giacché, fatte rac- 
iMUi^eFa da esimie penne italiane tutte le |)rove ed i 
r.ecessari docamenii, ebbero la sorte, e noi con essi, 
lU sentir proclamato inventore dei caratteri mobili per 
'la stampa Panfilo Gastaldi da Feluce. 

Da chi fu inventata la bussola?^ 
A chi si deve la invenzione della polvere da fuoco? 
Chi inventò la stampa a caretteri fissi, e chi fu l'inventore del ca- 
I alteri mobiUt 

Per opera 4i ehi Panfilo Gastaldi da Felire fii riconosciuto e dichla- 
ulo l'inreatore del earattetl mobili t 

LXIV. — Scoperta di nuove terre, 
.6 Cristoforo Colombo. 

Il primo che volle visitare le più inesplorate parti 
dell'Asia fa il veneto Marco Polo, che nella meià del 
XIU secolo penetrò nell'india, nella China, nel Giap- 
(ione e in altre lontane regioni. Egli va famoso per 
aivere coi saoi viaggi cooperato airìnoremento della 
navigazione e del commercio. 

Ott'anni dopo i fratelli Nicola ed Antonio Zeno, ve- 
neti anch'essi, giunsero alle coste del Groenland. 

Nel XV secolo i Portoghesi scopersero le isole Ca- 
narie, le Azzorre ed altre. Pochi anni prima, cioò nel 
i446, Bartolomeo Diaz, navigatore portoghese, cava- 
liere di Giovanni II, aveva scoperto all'estremità del- 
l'Africa il Capo che egli disse delle Tempeste^ e che 
poi il re volle chiamare piattosto Capo di Buona Spe^ 
ranza, presentendo che da quel lato si apriva una 
nuova via per le Indie. 
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Ma la più importante scoperta fa fatta nel 1492 dal 
genovese Cristoforo Colombo; il qual^, figlio d'un po- 
vero cardatore di lana, essendosi dato agli studi ^eo« 

Srafici ed alla navigazione, indotto daUa persuasione 
ella rotondità della terra , concepì l' ardito disegno 
di navigare verso ponente ^ sicuro di raggiungere re« 
stremità opposta del continente asiatico e scoprire 
colà nuove terre e nuovi popoli. Disprezzato, deriso 
e tenuto in conto di pazzo da coloro a cui espose il 
suo progetto e domandò i mezzi per compierlo; final- 
mente ebbe da Isabella regina di Spagna tre navi. 
Con quelle salpò dal porto di Palos nel 3 agosto i492. 
Dopo dodici giorni arrivò alle Canarie^ e ai 7 di set- 
tembre fece vela per mari ignoti. Scorsero cosi dieci 
giorni; a quel termine cominciò qualche sconforto nei 
naviganti; ma uno staolo d'uccelli, diede speranza di 
terra non lontana. Con tatto questo Io sconforto della 
ciarma cresceva; indi a poco la sedizione infieriva, 
la vita di Colombo pericolava. Finalmente allo span- 
tar dell'alba del giorno dodici ottobre dalla prhna delle 
navi si leva un altissimo grido: Terrai Terra, Colombo» 
spiccata una barca, si gittò su quella terra che tanto co- 
Sfavagli e la chiamò San Salvadore. Indi, scoperte an- 
che le isole di Cuba e di San Domingo , ritornò in Ispa- 
gna, dove fu accolto con grandissimi onori. Ripartito, 
scopri altre ricche isole ed il continente americano. Ri- 
tornò la seconda volta in Ispagna; ma la calunnia e 
F invidia ^li avevano preparato il carcere invece d'un 
nuovo trionfo! Uscito dalle prigioni, l'illustre Colombo 
si portò mendicando a Yagliadolid, dove mori nella 
miseria nel 1^06! Americo Yespucci andò a visitare 
la terra scoperta da Colombo, e quella terra Ingiu- 
stamente dal suo nome fu chiamata America. 

Chi fu il primo scopritore ili nuovo terre? 

Quali le scoperto falle dai fratelli Zeno? 

Quali quelle dai Portoghesi? quali quelle da Birlolomeo Diaz? 

Chi fa Cristoforo Colombo , quali le sua scoperte t 

Come rimanerato, e dorè morìt 

Perclid la lerra scoiieru da Gristororo Colombo ta cMamata Ammrieu f 
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LXY. — L'Italia nel 1492. Carlo Vili in ItaUa. 

Nel 1492 era sommo pontefice Alessandro VI Borgia, 
l duchi di Savoja avevano divìso il dominio del Pie- 
monte con i marchesi di Saluzzo e di Monferrato. Ve- 
nezia era repubblica. Genova sotto i duchi di Milano, 
l princìpi Gonzaga governavano Mantova. Gli Estensi 
avevano il dominio di Ferrara, Modena e Reggio. In 
Napoli regnava Ferdinando I. La Sicilia e la Sarde- 
gna erano f^overnate da Ferdinando il cattolico re di 
Spagna. U figlio di Lorenzo il magnifico^ Pier dei Me- 
dici, governava Firenze. Lodovico Sforza, detto il 
marOa reggeva Milano. ^ 

Era tale la situazione dell' Italia, allorché Carlo Vili 
re di Francia, vantando diritti al trono di Napoli, 
perchè vi avevano regnato gli Angipini, si propose 
di riconquistarlo. Sceso in Italia alla testa di un grosso - 
esercito, entrò prima in Firenze, giacché i Fiorentini, 
traditi dal vile Pier dei Medici che precedette egU 
stesso il re di Francia in Firenze, non enbero tempo di 
raccogliere bastevoli forze per combatterlo» Egli volle 
.imporre gravi condizioni ai Fiorentini, ma il nobile e 
flerOi contegno del celebre Niccolò Capponi, ano dei 
loro reggitori, lo trattenne. Costituito il suo potere in 
Firenze, marciò alla volta di Milano e poi di Napoli, 
dove, con l'aiuto di Lodovico il rooro^ signore di Mi- 
lano, e per la viltà delle truppe di re Ferdinando II 
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d'Aragona , entrò senza ostacoli. Indi a poco però Lo- 
dovico il moro ed i Veneziani, pentiti d'averlo fatto 
entrare in Italia, gli mossero guerra; per lo che Carlo 
dovette abbandonare il trono di Napoli» che dopo due 
anni fa rioccupato da Ferdinando. Nello stesso tempo 
1 Medici, che erano stati es|)al8i da Firenze per il tra- 
dimento di Piero nel 1494, vi ritornarono per danaro e 
per intrighi. Al loro ritorno i Fiorentini si divisero in 
due partiti: quello che favoriva i Medici fu detto degli 
arrabbiati o palleschi^ e Taltro che voleva la riforma 
dei costumi e del governo fu detto dei piagnoni. Alla 
testa dei piagnoni era il frate Girolamo Savonarola, il 
quale, per avere impreso a predicare contro le brut- 
ture della corte di Roma, fa da papa Alessandro Vi 
condannato al rogo con due suoi discepoli. 

Come eran gorernati gli Stati Italiani nel i49S? 

Perchè Carlo Vili venne in Italia? 

Come Carlo via entrò in Firenze, e quale il conlegno dei Fiorcniini? 

Gom* Oulo Ym entrò «enia ostacoli In NapoUt 

Perche Ai costretto ad abbandonare tt trono di NapoU7 

Come I Hediel ritornarono in Toscana t 

Qaali furono gli Arrabbiai e qiM ì PUmMif 

Gbi era OirolAmo SATonarolOi e coma norlY 

LXVL ~ Napoli sotto il dominio spagimolo. 

Pochi anni dopo che Carlo Vili era stato costretto 
ad abbandonare il trono di Napoli, il suo successore 
Luigi XII, pretendendo anch' egli sul ducato di Milano 
e sul regno di Napoli, strinse alleanza coi Veneziani 
e col papa Alessandro VI, e mosse in prima contro 
Lodovico il moro. Sconfìtte le soldatesche di Lodovico, 
Luigi XII entrò in Milano e Lodovico fuggì in Ale- 
magna. Indi postosi d'accordo con Ferdinando il cai* 
tolico re di Spagna, che regnava anche sulla Sicilia, 
mosse guerra a Federico III d'Aragona re di Napoli, 
succeduto al nipote Ferdinando li; il quale, accqrtosi 
del tradimento fattogli dagli Spagnuoli, si arrese ai 
Francesi, e da essi insieme ai suoi figli fu menato in 
Francia, dove dopo tre amù morì. Per tal modo fiù 
la i^Urpe d'AragOQa. 
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Ferdinando il cattolico domandò al vittorioso re di 
Francia la divisione del bottino di Napoli, com'era 
slato tra loro convenuto; al che essendosi niegato il 
re di Francia, si venne alle armi. Vinti i Francesi da- 
gli Spagnuoli in una sanguinosa battaglia, furono cac- 
ciati dal regno; e Napoli, riunita alla Sicilia, passò sotto 
la dominazioue spagnuola. 

Che fece il snccessore di Carlo Vili per ricongQistore il ducalo di 

Milano e il regno di Napoli? 

Come il regno di Napoli passò sotto il dominio spagnuolot 

LXVIi. — MasanieUo. 

Lagrimevole era la condizione d'Italia sotto il domi- 
nio spagnuolo. Napoli, Sicilia e la Lombardia, oppresse 
sotto continue imposizioni, e dilapidate da malandrini 
e da soldataglie,languivano in una squallida desolazione. 

Era il 1G47. Governava Napoli in nome del re di 
Spagna il viceré conte d'Arcos, duro, inesorabile. Co- 
stui, onde mandare ai ministri del re una gr^n somma 
di cui gli facevano premurosa richiesta, spedì subito 
nelle. provinole assessori ad esigere senza ritardo i 
tributi. Gli assessori tornarono senza denaro, perchè 
avevano trovate famiglie senza ietto nè abitazione. 
Mandaronvisi satelliti più inumani. Per le crudezze loro 
alcune terre restarono deserte; gli abitatori spatria- 
rono 0 rifuggironsi nei boschi 1 Proseguendo l'opera 
inumana, il viceré stabili una tassa sulle fruita fresche. 
Un immenso malcontento ne sorse tosto- Un pesciajuolo 
di Amalfi a nome Tomaso Aniello (Masaniello), giovine 
a 25 anni, si cacciò in mezzo alla folla schiamazzando 
che non si volevano più gabelle. Agli urli e alle mi- 
nacce dello ardito pescivendolo il popolo si scagliò 
sui gabellieri e ne fece massacro. In pochi istanti tutta 
Napoli fa in rivolta* Masaniello, circondato da una im- 
mensa calca di gente» si portò al palazzo del viceré, 
il quale, preso oa grave paura, lo nominò gran capi- 
tano del popolo e, fattolo vestire di ricchi abiti e col* 
matolo di onorificenze, stipulò con lui un contratto, in 
cui prometteva al popolo le più larghe concessioni. 
Masaniello in poche ore fa l'assoluto padrone di Na- 

Altatola. Cento tiuconU, gec, • 
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poli; ma ben presto diventato folle per tanto potere 
e tanti onori (e fors'anco per filtri somministratigli in 
un pranzo che gli diede il viceré), ordinò e permise 
supplici e stragi; perlochè dopo otto giorni di strana 
diUatora fu ucciso nella chiesa del Carmine. 11 popolo 
. gridandolo traditore ne trascinò il cadavere per le 
strade; ma il giorno dopo, pentito, lo pianse e gli 
fece regali esequie. 

Anche la Sicilia insorse più volte contro l'iniquo do- 
minio spagnuolo; indi tradita dai Francesi che aveva 
chiamati in suo soccorso, fu più crudelmente soggetta 
al giogo di Spagna. 

Qual era la condizione d'Italia sotto il domiaio spagnaolo? 

Quale in ispecial modo quella di Napoli? 

Dond'ebbe origine la rivolta capitanata da Masaniello? 

Come si comportò il viceré con Hasanieiio? 

Come goyernò Masaniello, e qaale fa la sua morte ? 

LXVIIL — Alessandro VI, Giulio II 

e Leone X. 

Papa Alessandro VI e Cesare Borgia a lui congiunto, 
detto il duca Valentino, dopo aver ritolte molte città 
della Chiesa ai signori che ne avevano usurpato il 
dominio, si apparecchiavano a fondare un vasto du- 
cato di Romagna, allorché furono avvelenati entrambi. 
Alessandro morì, e Cesare scampato a stento dalla 
morte dovè rendere al papa Giulio II le città della 
Romagna che aveva occupate. Giulio II, per riacqui- 
stare alcune città della Chiesa occupate dai Veneti, 
formò col re di Francia e con altre potenze la lega 
di Cambrai, Indi a poco, dopo aver riprese le città per- 
dute^ ebbe il magnanimo pensiero di cacciare dall'Ita- 
lia i Francesi che erano staii i primi a porle un giogo 
forestiero; a tal fine nel 1512 strinse una lega contro 
di essi, detta Lega santa; ed egli stesso mosse alFas- 
sodio della Mirandola. Morto Gastone di Foix, condot- 
tiero dei Francesi, rimase vittorioso l'esercito delia 
- Lega. 

Al pontefice Giulio II nel 1513 successe Gioyanoi 
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del Medici col nome di Leone X, uno dei più illustri 
monarchi che abbia avuto la Chiesa. Fatta lega coilMm- 
peratore Carlo V, cacciò i Francesi d'Italia; ed il du- 
cato di Milano fu restituito al figlio di Lodovico il moro, 
tal quale era stato tolto da Francesco I di Francia. 
Fu nel secolo di Leone X che un Michelan^iolo, un 
Raffaello, un Tiziano, un Poliziano, un Ariosto, un 
Ghirlandajo, ed altri illustri italiani, stampando ovun* 
que orme immortali dei loro potente genio, costrin- 
aero i'Guropa a riconoscere l'Italia come regina delie 
arti e madre dei più splendidi ingegni. 

Qaale fa la condotta di papa Alessandro VI e Cesare Borgia? 
Che fece Giulio II per riacquistare le città della Chiesa occupale 
dal Yeneslanlf 
Ghi raoeesse al papa Giulio nt 
Quali sommi aomlnl reiero iUiuire n secolo éì Leone Xf 

LXiX. — Assedio di Firenze 

e Francesco Ferruccio. 

Cacciati nuovamente i Medici dalla Toscana nel 1527, 
Firenze si costituì in governo libero; ma papa Cle- 
mente Vii, dei Medici anch'esso, per riassoggettare al 
dominio di sud famiglia la Toscana, implorò le armi 
imperiali; le quali, capitanate dai d' Grange, assediarono 
Firenze. — I Fiorentini, stremati dalla carestia, dalia 
peste e dall'assedio, invocarono il soccorso del valoroso 
capitano l'rancesco Ferruccio commissario di Pisa. 
Ferruccio più volle vettovagliò la desolata Firenze; 
prese Volterra e la difese contro gl'imperiali, che, co* 
mandati da Fabrizio' Maramaldo, l'assediavano; e final- 
mente alla testa delle sue poche schiere erasi avvici* 
nato a Firenze, allorché scontratosi a Gavignana cÀ 
poderoso esercito nemico veme con esso a balta* 
glia. Il d'Orango vi cadde morto; e Ferruccio, in più 
parti ferito, pur di mezzo ad un mucchio di cadaveri 
si difese con indicibile valore, finché, affranto di forze, 
tutto grondante di sangue^ abbandonato dai suoi, do- 
vette cedere. Portato quasi cadavere alla presenza di 
Fabrizio Maramaldo, questi lo fece disarmare e, vii* 
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mente insultatolo, Io uccise con un colpo di pugnale. 
Dopo dieci mesi di eroica resistenza, Firenze, tradita 
dal comandante delie sue milizie, Malatesta Baglioni, 
dovè cedere. Vinta Firenze, e sterminatine i principali 
difensori, il papa e l'imperatore la diedero in signoria 
.ad Alessandro dei Medici, che era nipote dei primo 
e divenne poi genero del secondo. Alessandro vi co- 
mandò non solo tirannicamente, ma laidamente e scel- 
leratamente. Ma un Lorenzino dei Medici, suo parente 
e complice di nefandezze» lo uccise. Firenze, avvezza 
al giogo e svigorita, non seppe o non volle cogliere 
la occasione per rifarsi libera, ed invece acclamo suo 
signore Cosimo dei Medici, figliuolo di Giovanni delle 
Bande Nere. Questo Cosimo iniziò la dominazione me- 
dicea dei duchi detti poi Granàuchi di Toacana^Ia quale 
durò due secoli. 

OoAle (a il governo della Toscanà dopo eaecUtl 1 Hedlel nell9l7t 
Che fece Clemente VII per riMsoggettare la Toscana al dominio 
diana famiglia Y • 

Chi era Fermcciot qnall fnrono le sne gloriose gesta? qnale la sua 

morte? 

Come Firenze ricadde in potere dei Medici? 
Donde cominciò la dinastia Medicea che .dominò sulla Toscana per 
due secoli ? 

LXX. — Cosimo e Francesco dei Medici. 

Cosimo dei Medici, accolto con gioja dal popolo nel 
1537, incominciò a governare col titolo diJpapo delta 
repubblica; ma indi a poco dichiaralo da Carlo V le- 
gittimo possessore det principato di Firenze si de- 
turpò di moltissime colpe, e per abbattere ogni ve- 
stigio della repubblica promulgò editti d'inaudita cru* 
deità contro i repubblicani. Protesse però le lettere ; 
istituì l'accademia fiorentina; aprì il porto di Livorno; 
incoraggiò F industria » T agricoltura ed il commercio, 
accrescendo molto le rendite dello stato; comperò il 
palazzo Pitti, ed innalzò quello degli Uffizi. Egli fu 
il primo granduca di Toscana, essendogli stato con- 
ferito quel titolo dal papa Pio V per avere accettato 
senza riserva le deliberazioni del Concilio di Trento. 
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A Cosimo nel 1544 successe il figlio Francesco, che 
visse una vita biasimevole; ed innamoratosi della ve- 
neziana Bianca Cappello (che con un suo amante era 
fuggita da Venezia), la sposò dopo d'aver fatto mo- 
rire di veleno la sua virtuosa moglie Giovanna d'Au- 
stria. Francesco cessò di vivere nel 20 ottobre 1587, 
e Bianca nel giorno dopo: ambedue, credesi, avve* 
lenaii. 

Come governò Cosimo dei Medici t 

Qaali ftirono le sue ripromoli Elioni» e qniUqaeUe degno di ri* 

cordanza e di lode? 

Com'ebbe il titolo di granduca? 

Come governò e visse il suo successore Francesco dei Medici 7 

LXXI. — Ferdinando dei Medici 
ed i suoi successori. 

A Francesco Maria de' Medici successe il cardinale 
Ferdinando suo fratello; il quale si addimostrò prin- 
cipe intelligente, operoso e protettore dell'agricoltura 
e deirindusiria. A lui deve Livorno la sua floridezza. 
Egli conferi al ^ran Galileo Galilei la cattedra di ma- 
tematica, amplio l'insegnamento nella università di 
Pisa e fece altri miglioramenti. 

Morto Ferdmando dei Medici nell'anno 1609, gli 
successe Cosimo II suo primogenito, debole di salute 
e di carattere, che cessò di vivere in freschissima 
età. Il figlio di Cosimo II, Ferdinando II, era mino- 
renne, e perciò 'arrivato all'età prescritta assestò le 
finanze « promosse la istruzione e fu uno dei migliori 
princìpi italiani: fu grave suo errore però quello di 
vendere alla Francia nel 1647 tutte le forze navali 
della Toscana. Mori dopo un regno di 43 anni. 

Il suo successore Cosimo III, superstizioso, inetto e 
crudele, malaugurosamente regnò 53 anni. Morto il 
suo primogenito, gli successe il secondo, Gian Ga- 
stone» uomo che visse sempre immerso nelle orgie 
e nelle dissolutezze. Con la morte di Gian Gastone si 
estinse la stirpe dei Medici nel governo di Toscana , 
non rimanendo di quella famiglia che due donne : Ga- 
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terina e Maria. Caterina, figlia di Lorenzo dei Medici, 
sposò Enrico II di Francia; e Maria ^ figlia del gran* 
duca Francesco, sposò Enrico IV di Francia. 

dil tu il successore di Francesco del Medici , e come goyemò f 

Qnali furono i successori di Ferdinando dei Medici t 
Qaale fa l' aliimo della sUrpe dei Medici T 

LXXIl. — La battaglia di Lepanto. 

Essendo stati i Veneziani spogliati di molti possedi- 
menti, e specialmente dell'isola di Cipro, dai Turchi, 
i quali senza tregua devastavano le coste delia Gre* 
eia e dell'Italia, e per dovunque passavano commet- 
tevano incredibili atrocità, unironsi a Filippo II di- Spa- 
gna, al papa, al duca di Savoia ed ai cavalieri di Malta, 
ed allestito un grosso esercito ne diedero il 'comando 
a D. Giovanni d'Austria, figlio naturale di Carlo Y. 
81 erano le galee di Spagna, 114 quelle di Venezia, 
12 del papa, tre di Matta ed altrettante del duca di 
Savoja. Marcantonio Colonna comandava le galee del 
papa, Giann'Andrea Doria comandava le proprie che 
erano al soldo di Spagna. Sebastiano Veniero e Ago- 
stino Barbarigo comandavano le galee venete. Salpò 
l'armata da Messina nel 7 ottobre 1671 ed incontrò 
nel golfo di Lepanto la* gran flotta nemica. Inalbera* 
tasi dagli alleati la immagine di Cristo, si attaccò la 
battaglia; essa fu sanguinosa e vinta dai collegati. 
Centoclnquantadae galere dei Turchi .furono prese e 
sessantadue calate a fond^o. La battaglia di Lepanto fu 
una delle più grandi battaglie: e perchè in quel giorno 
da tutti i fedeli per ordine di Pio V si recitava il ro- 
sario per la felice riuscita delP impresa, ad anniver- 
sario di quella memoranda vittoria contro i Turchi, 
fu istituita la festa della Madonna del Rosario, diesi 
celebra nella prima domenica di ottobre. 

Qaale fa la battaglia dì Lepanto 7 
Bond' ebbe origioe la feau del Bosariot 
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LXXIil. — Emma miele Filiberto di Savoja 
e Carlo Emmanuele L 

Solio il governo di Filippo li di Savoja, che suc- 
cesse a Carlo II, sotto quello di Filiberto detto il 
bello e poi di Carlo HI detto il buono fino a quando 
nel 1559 venne al governo di Savoja £mnr)anuele Fi- 
liberto, nulla accadde in Piemonte cbe influisse sui 
destini d'Italia. Emmanuele Filiberto, per la splendida 
vittoria riportata contro i Francesi nella battaglia di 
San QuìqUqo, riacquistò i paterni domini. Ritornato 
in Piemonte^ riordinò i suoi stati, compi le cittadelle 
di Torino e Mondovì> costrusse fortezze, riformò le 
milìzie, fece fiorire gli studi, migliorò P amministra- 
zione, trasferi P università e la contea di Hondovi 
a Torino, che divenne la capitale del Piemonte e 
riusci a liberare il ducato dall' occapazione dello 
straniero. Dagli effetti mirabili del suo regno si vide 
che fu uno dei maggiori principi del secolo, e rifon* 
datore della monarchia Sabauda. 1 posteri lo bene- 
dirono^ e da lui il Piemonto riconosce la saa nazio« 
nalità. Mori il 30 agosto i580. A Filiberto successe 
il suo figliuolo Cario Emmanuele I, il quale d'ingegno 
vivace, ambizioso, insofferente di sepvitù, iniziò la po- 
litica che seguitata con senno e corae[gio dai successorL 
portò la sua stirpe alla dignità regia: <|uella cioè cu 
maneggiarsi colle armi e colle negoziazioni tra la 
Francia e la Spagna onde mantenersi indipendente e 
aggrandirsi. Nel 1596 scacciò i Francesi dal Piemonte , 
ma essi occuparono ^uasi tutta la Savoja. Durò la 
guerra per nove anni; finalmente fu conchiusa la pa- 
ce, mercè la quale^la Francia cedette al ducali mar- 
cbesato di Saluzzo , ed il duca alla Francia i distretti 
che possedeva sulla destra del Rodano. Siffatto cam- 
bio produsse due importanti risultati: rese più ita* 
liana la potenza della casa Savoja e separò meglio 
dair Italia i domini dei re di Francia. 

Qaale fa il goyerno di fimmaniiele Filiberto di Bayoja, eqaalile 
sue opere ? 

Chi successe ad Eounanaele Filiberto ? 
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LXXIV. — Amedeo I e la Reggenza. 

A Carlo Emmanuele I, morto il 26 luglio 1630, sue- 
cesse Vittorio Amedeo I, il quale, nominato genera- 
lissimo della lega contro la Spagna e F Austria , vinse 
gli SpagQUoli presso il Ticino; ma, poiché infermo, 
le iatiche della guerra lo tolsero di vita dopo breve 
regno, nel 1637. Fu il primo di sua casa che. assunse il 
Utolo di re di Cipro. Alla morte di lui prése la reg- 
genza la sua vedova duchessa Cristina, Madama reale, 
sorella del re di Francia, in nome dei suoi due figlio- 
leiii Francesco Giacinto e Carlo Emmanuele. Morto il 
primo dei fanciulli ed infermiccio il secondo, i due 
fratelli deirestinio Amedeo, il cardinale Maurizio ed 
il principe Tommaso, che inutilmente avevano cercato 
partecipare alla reggenza, giacché Cristina vi si era 
opposia, temendo che lo stato avesse a cadere in mano 
dei Francesi!^ si collegarono agli Spagnooli ed inva- 
sero il Piemonte. 

Il re di Francia mandò Richeliea con un esercito a 
difendere hi sua sorella Cristina; per lo che i cognati 
la gridarono colpevole di tradimento, ed uno di essi, 
Tommaso, entrò per forza in Torino. La reggente 
chiuse nella forteaia di Monmeliano il piccolo Carlo 
Emmanuele, e foggi in Grenoble* Dopo tre anni di 
guerra civile Cristina ed i cognati fecero pace; e 
quando poi tra la Francia e la Spagna fu conchiusa 
nel 1689 la pace detta dei Pirenei, nel Piemonte ogni 
còsa fu ristabilita come era sotto Amedeo L 

Quale fu il successore di Carlo Emmanuele 1? 
Chi governò dopo la morie di Amedeo I? 
rerchò i fratelli deil' esiinlo Amedeo presero le armi contro Ma- 
dama reale? 

Quali furono gli ajali che ebbe Hadama reale nella lotta contro i 
cognaUt 

Quando ebbe lermlne U guerra cifUe tra Madama reale ed 1 suoi 
cognati? 
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LXXV* — Carlo Emmanuele II 
e Vittorio Amedeo IL 

Carlo Emmanuele II cominciò a governare nel 1663 
dopo la morte della madre Madama reale volgendo 
tutte le cure alle riforme; ridusse a forma francese 
la corte, cui Emmanuele Filiberio aveva ordinato alla 
spagnuola. Ottenne dair imperatore il titolo d'Altezza 
reale per causa del regno di Cipro, al quale la casa 
sua aspirava. Istituì una società letteraria ed un'ac- 
cademia di pittura, chiamò illustri dotti alP università, 
cominciò l'arsenale e fini la chiesa di S. Lorenzo. Da 
lui la città di Torino riconosce i portici di via di Po/ 
la via della Zecca, il palazzo regio, quello dell'ac- 
cademia militare e le carceri senatorie. Egli si occupò 
pure utilmente nell' amministrazione generale dello 
stato. Nel i655 vietò il giuoco del lotto; nel 1661 im* 
pose ai comuni l'obbligo di stipendiar maestri per 
l'educazione dei fanciulli. Sul morire fece spalancar 
le porte del suo palazzo, per vedere il popolo a£foU 
lato e affannoso, coi molto egli amava e dal quale 
era ugualmente amato. Vittorio Amedeo li gli sue* 
cesse, ma perchò minorenne, sua madre fu reggente 
fino al 1684. 

Salito al governo Amedeo II, volle porre argine alla 
tracotanza ai Luigi XIV di Francia, il quale da qual* 
che tempo pretendeva dettar leggi in Italia, ed ave- 
va mandato perfino le sue soldatesche nelle valli dei 
Valdesi per distruggervi i protestanti di Francia colà 
rifugiati. A tal fine Amedeo ti strìnse a danno di Luigi 
una lega con la Spagna, Tlnghilterra e l'Olanda. Ciò 
saputo, il re di Francia mandò a devastare col ferro 
e col fuoco i lenimenti del duca di Savoia. Amedeo 
in quella penosa circostanza si addimostro padre an- 
ziché signore dei suoi sudditi. Ed un giorno nel tra- 
versare la desolata campagna di Carmagnola, trova- 
tosi in mezzo ad una moltitudine squallida per fame, 
il generoso sovrano dopo d' aver loro dispensato tutto 
il denaro che aveva seco , spezzò il prezioso codiare 
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dell'ordine delia SS. AoauQziata che portava al collo, 
e lo distribuì loro. 

Durò la guerra con la Francia sino al. i695. Alla 
fine Lui^i^i, stanco di una guerra più dispendiosa che 
utile, offrì ai duca onorevoli condizioni di pace che 
furono accetiate. Il trattato fu conchiuso nel 1097 a 
Vigevano: ed in forza di esso Pineroio fu restituito 
al duca di Savoja, e l'Italia fu libera da Francesi e 
Tedeschi.. 

Quando regnò Carlo Emmanaele Ut 
Chi snceaiiea Carlo Bmmainiele II? 
Ooale fti il goTorno di Amedao II? 
Oliato fti il trattato di Vigevano? 

LXXVL — I Francesi nel Piemonte. 

Essendosi vèrso li i70i Vittorio Amedeo II collegalo 
con l'imperatore d'Austria, non solo perchè il re di 
Francia aveva mancato ai patti convenuti e Filippo V 
• di Spagna mostra vasi verso lui insolente, ma più an- 
cora perchè la indipendenza propria e quella della na- 
zione così ricliiedevano, il re di Francia ordinò ai duca 
Vendéme di disarmare tutti i Piemontesi che fossero 
nell'esercito, intimando a Vittorio Amedeo di dichia- 
rarsi amico 0 nemico fra 24 ore. Vittorio Amedeo ri- 
spose arrestando auanti Francesi gli capitarono e fir- 
mando il trattato di TorinQ, in forza del quale dall'Au- 
stria e da^Ii alleati gli erano promessi larghi compensi 
territoriali. I Francesi occuparono la Savoja e quasi 
lutto 11 Piemonte ed assediarono Torino» 

Versavano gli assediati in tristissime condizioni, al* 
lorcbft venne in loro soccorso il valoroso principe Eu- 
genio di Savojà alla testa di grosso esercito austriaco. 
Il principe Eugenio discendeva direttamente dal duca 
Carlo Emmanuele 1. Nella .prima età vesti l'abito^ ec- 
clesiastico. La lettura di Cesare e Quinto Curzio lo in- 
namorò della gloria militare. Si presentò a Luigi XIV 
e gli chiese il comando d'un reggimento. 11 re sog- 
ghignò alquanto della domanda àeìVAbbaiino (cosi lo 
cbtamava) e lo mandò via s^z'altro, Eugenio parti di 
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Francia, giurando di non entrarvi più se non colla 
spada alla mano. Nè mancò alla promessa. Prese ser- 
vizio in Austria come semplice volontario, e fece tali 
progressi che di 34 anni fu creato j?enerale capo con-^ 
Irò i Turchi. Per tre volte trionfò dei Francesi in Ita- 
lia. Il suo nome glorioso era di terrore ai nemici, quinci 
fu immensa la gioja degli assediati quando seppero che 
^li sarebbe accorso in loro salvezza. 

Arrivato in Piemonte il principe Eugenio insieme 
col duca di Savoja salì sul colle di Superga per rico- 
noscere meglio gli alloggiamenti del nemico. Colassù 
Vittorio Amedeo fe'voto alia Vergine che, riportaado 
vittoria, le avrebbe ianalzato ua tempio. 

DoDd' ebbero origine le osiiliià tra il re di Francia e Amedeo li? 
Come Tutorio Amedeo rispose alla iraeotaDxa del re di Francia t 
Quali soccorsi arrivarono ai Piemontesi mentre erano assediati dai 
FranceslY 

Quale fa il volo ebe fece alla Vergine Vittorio Aaiedeo.f 

LXXViK — L'assedio di Torino e Pietro Micca. * 

Torino fu assediala dal generalè francese La Feuil- 
lade nel 1706. Immense furono le prove d'amor pa- 
trio e gli atti d'eroica difesa compiuti dai cittadini, 
dalle donne, e perfin dai fanciulli durante l'assedio. 
Il fiore della cittadioanza si era armato disposto lo otto 
battaglioni. 

Il duca di Savoja quando vide la città pronta ad 
una energica difesa ne uscì seguito da poca gente, dopo 
d'avere esortalo tutti a star forti e fedeli, promettendo 
loro che sarebbe venuto a liberarli. 

Cominciarono le ostilità. Spessi e terribili erano gli 
affronti sulle brecce. Francesi e Piemontesi combatte* 
vano corpo a corpo sopra mucchi di cadaveri, e so- 
pra un terreno quasi tutto minato. £ra ìsl notte del 
29 agosto, quando una mano di Francesi, arditamente 
avanzandosi, era già discesa nel fossato. All'assalto im* 
prov viso grande fu Io sgomento, e Torino era perduta. 
Stavano in una galleria della mina intenti a fìnire il la- 
voro un ufficiale e il minatore Pietro Micca > il quale 
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veg^endo rimmininente ruina della patria: t Salvatevi, 
grido all'uffiziale, e me qui solo lasciale, che alla pa- 
tria mia voglio dare la vita; pregate il governatore per 
me che prenda cura dei miei figli e di mia moglie. » L'uf- 
fiziale s'allontana, scoppia la mina, e lutti i Francesi 
montali alTassalto saltano in aria. Cosi fu salva To- 
rino per la devozioae d'un plebeo, più cittadino che 
padre e marito. 

Pochi giorni dopo, nel giorno 8 settembre 1706, 
Amedeo ed il principe Eugenio di Savoja assaltarono 
con impeto le trincee nemiche; i Francesi incomincia- 
vano già a ritirarsi in confusione, quando si lanciò 
loro addosso le guarnigione della città. Allora essi si 
diedero a precipitosa fuga lasciando tutte le artiglie- 
rie e le provvigioni in mano dei vincitori, ed il ter- 
' reno coperto di quasi trentamila cadaveri. 

Questa gran vittoria di Torino fu riportata da trenta 
mila fra italiani e Tedeschi contro cinquanta mila 
Francesi. L'anno dopo i Francesi uscirono intera- 
mente dall' ItaMa. 

DescflTete i particolari deli* auedio dì ToriDO. 
Gbl era Pietro Micca, e come saltò Torino dai Francesi Y 
Qoale resilo deila lotta tra 1 Itancesi egli aiieaU Italiani e Te« 
descbit 

LXXVIIL — Vittorio Amedeo re di SicUia 

e poi di Sardegna. 

Dopo lunga guerra ira i pretendenti alla successione 
di Spagna per la morte di Carlo H; nel (700 final- 
mente si conchiuse la pace di Utrecht, in' forza della 
oale l'Austria s'ebbe il ducato di Milano, Mantova» 
ardegna e Napoli; e Vittorio Amedeo, cbe dopo la 
celebre vittoria riportata contro i Francesi aveva riac- 

Sui stata Nizza e Savoja ed altre terre, ebbe tutto 
Piemonte, e fu proclamato re di Sicilia. Incoronato 
a Palermo fra vivissime acclamazioni di gioja, egli ri- 
donò la pace a quell'isola. Dopo cinque anni Filippo V 
re di Spagna , ad istigazione del suo primo ministro 
il cardinale Giulio Alneroni piacentino (cbe dall' amile 
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ufficio di sagrestano era salilo tant'alto), risoWeUe di 
ricuperare la Sicilia e la Sardegna. 

Spogliati il re Vittorio Amedeo e T Austria dei dO' 
mini loro consentiti pel trattato di Utrecht e di Ra- 
stadt, si rivolsero alle potenze che erano siate garanti 
di quei trattati, e queste, formata una confederazione 
contro il re di Spagna, lo costrìnsero ad abbando- 
nare le isole usurpate. Fu fatto quindi un nuovo {rat- 
tato di pace^ in virtù dei quale la Sicilia passò sotto 
il dominio dell' Austria. I Borboni spagnuoli ebbero 
Parma e Piacenza: e Vittorio Amedeo ebbe la Sarde- 
gna, donde venne ai duca di Savoja il titolo di re di 
Sardegna. RcVittorio Amedeo pose ogni cura a rior- 
dinare lo stato, diffuse T istruzione, introdusse miglio- 
ramenti nell'esercito e nelle leggi, giovandosi dell'o- 
pera e dei consigli di uomini illustri. Dopo 55 anni 
'di regno abdicò in favore di suo figlio Carlo Emma- 
Duele e si ritrasse a vita privata presso Ciamberi. Ma 
colà ben presto gli si riaccese nell'anima prepotente 
e febbrile la smania di regnare. Ridomandò il regno, 
minacciò ripetute volte, ed infine, furente si portò a 
Honcalieri onde compiere i più disperati propositi. 

Carlo Emmanuele non voleva ad ogni modo trascen- 
dere ad una violenta risoluzione dbntro il padre; ma 
il bene dello stato, e le fervide e replicate istanze 
dei ministri lo decisero ad ordinarne lo arresto. Per 

10 che Vittorio Amedeo prima fu chiuso in Rivoli, 
poscia tradotto nel castello di Honcalieri, dove mori 

11 31 ottobre del 1732, lasciando meritamente il nome 
d'uno dei più grandi principi di sua casa. 

Qaale fa la pace di Utrecht ? 
Come Tutorio Amedeo governò la Sicilia? 
Come la Sicilia padsò sotto il dominio dell*Aii8lrta e Vittorio Ame- 
deo fa re di Sardegna Y 

Come goTernò t snoi staU Vittorio Amedeo Y 
come flol i suol giorni ? 

LXXIX. — Carlo Emmanuele III. 

Carlo Emmanuele IH aveva ricevuto un'educazione 
non solo severa ma aspra. Il padre chianiavalo al con- 
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3iglia dei ministri, poi l'interrogava di qaanto vi si 
era trattato; se non rispondeva a dovere lo rimbrot* 
tava. Protetto dalla Francia, nel 1633 occupò gran 
pane del Milanese e sentitolo duca di Milano; nel 
1737 acquistò Novara, Tortona ed alcuni feudi; enei 
1746, collegaiosi agli Austriaci, scacciò l'esercito franco- 
Ispano che aveva invasa la Savoja, il Piemonte e il 
Milanese. Nel 1747 assaliti i Piemontesi dal generale 
Beilisle lo posero in fuga; ed essendosi poi nel 1784 
conchiusa la pace di Aquisgrana» Caria Emmanuele 
accrebbe il suo regno con Vigevano e Voghera. Que- 
sto principe fu di gran senno e valore; migliorò la 
deplorevole condizione della &irdegna9 assicurò Io 
stato con valide difese , costrusse cittadelle e fortezze , 
e nel 1766 fondò le due università di Cagliari e di 
Sassari. Alla sua mcHrte nel 1772 gli successe il figlio 
Vittorio Amedeo IH, il quale troncò le buone riforme' 
già iniziate nella Sardegna, nè protesse afiSitto gFin- 
gegni e gli studi, anzi li avversò. 

Chi successe a Viiiorio Amedeo? 

Quale fu il governo di Cario Emnianaele III ? 

Quale fa il successore di Carlo £mmanueie III ? " 

LXXX. Il piccolo Balilla. 

La repubblica di Genova» irritata contro Austria e 
Sardegna che le avevano tolto il marchesato di Finale, 
aveva seguito le parti di Francia nella guerra per fa 
successione austriaca; per lo che il generale Botta, 
che comandava l'esercito austro-sardo, T assediò e la 
costrinse a rendersi a durissimi patti. Ben presto però 
Genova si vendicò. 

Nel giorno 5 dicembre 1746, mentre alcuni Tedeschi 
percotevàno un gruppo di popolani che non avevano 
voluto prestar loro soccorso in rialzare un mortajo 
sprofonaato nel fango, un fanciullo a nomò Balilla, fre- 
mente di rabbia, prese un sasso e lo scagliò contro uno 
di essi. Il popolo, che ansioso aspettava una occasione 

I^er insorgere contro gl'invasori, segui l'esempio del- 
'ardito giovinetto. 1 Tedeschi furonp inseguiti e pesti 
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da una gragnuola di sassi per le vie; ed i popolani, 
dQpo essersi difesi in modo eroico, con tanto impeto 
si gittarono contro i nemici, che in cinque giorni li 
scacciarono da Genova. 

Perchè il generale Botta portò le armi contro GenoTt ? 
Donde tolsero occasione i GenoYesi per rivoltarei contro i Tedeschi 
e seacdarU da QenoyaT 

LXXXI. — I Borboni in Napoli. 

Essendo sialo stabilito per la pace di Utrecht, av- 
venuta ira l'Austria e la Spagna, che i Borboni sareb- 
bero usciti dalla Sicilia ed avrebbero avuto invece 
diritto di successione sulla Toscana e sui ducati di Parma 
e Piacenza, Filippo V di Borbone ebbe indi a poco i 
dacati di Parma, Piacenza e Guastalla. 

Alla morte di Filippo nel 1732, ebbe il possesso 
del ducato don Carlo figlio di Filippo V e ai Elisa- 
betta Farnese sua seconda moglie. Carlo III re di Spa- 
gna e delle Indie regnò prima in Parma col nome di 
Carlo 1, indi, per istigazione della madre, alla testa d'un 
fiorito esercito spagnuoio mosse a conquistare il re- 
gno di Napoli. 

1 Tedeschi non pronti a resistere furono ben tosto 
dall'armata di Carlo scacciati dal Napoletano e dalla 
Sicilia; e per tal modo alla dominazione austriaca nelle 
due Sicilie soitentrò quella dei Borboni. Re Carlo di 
Borbone prese possesso di Napoli e di Sicilia nel 1734 
e vi governò provvidamente. Sotto il suo regno si 
scopersero e si cominciarono a scavare le città di Er- 
colano e Pompei, sepolte ai tempi dell'impero romano 
dalle eruzioni del Vesuvio. Chiamato al trono di Spa- 
gna por la morte di Ferdinando VI suo fratello, ascese 
a quel soglio col nome di Carlo Ili e, dichiarato erede 
di quella corona il suo primogenito, lasciò le due Sicilie 
a Ferdinando suo terzo figlio, essendo stato il secondo 
suo figliuolo dai medici dichiarato inetto al regnare. 
La solenne rinunzia venne fatta da Carlo HI ai 6 

di ottobre del 1756^ nel di seguente ei lasciava Na- 
poli. 



Oiuli ftnrdno le e«ii8ègiieiiie deUa paee mtìAnn trt l'Assiria e 
laSpasnat 

nome alladoBilnaslone awttlaca nelle dne SldUe encceasè quella 

.dei Borboni? 

Quando prose possesso di Napoli Carlo di Borbone; e perchè do* 
Tette lasciare il regno 7 

LXXXII. — Giacobini e Sanfedisti- 
Ferdinando non aveva compilo ancora nove anni 
quando sali sul trono. Il marchese Tanucci, a cui Carlo 
III avevalo raccomandato prima di partire, gli fu guida 
e consigliere nei primi anni del regno. Quando Fer- 
dinando tolse in moglie Carolina d'Austria il Tanucci 
venne allontanalo dalla Corte, volendo la regina es- 
sere arbitra assoluta del governo. 

Consigliato Ferdinando da Actòn suo ministro e da 
Carolina, e con T appoggio dell'ammiraglio inglese 
Nelson e Mack generale austriaco ai suoi ordini, 
mandò le sue truppe contro Roma per distruggere la 
repubblica fondatavi dal generale Berthier. Entrati in 
Roma i Napoletani, per la rotta toccata al generale 
Mack, dovettero poi abbandonarla; ed il generale fran- 
cese Cliampionnet gì' inseguì movendo sopra Napoli, 
dove veniva invocato per proclamarvi la repubblica. 

Appaurito Ferdinando, e credendo tutta Napoli fosse 
piena di repubblicani, fuggì colla corte in Sicilia sulle 
navi di Nelson. Aizzala la plebe dai fautori del re, 
fece una tremenda e sanguinosa resistenza al gene- 
rale francese: finalmente costui entrò in Napoli e vi 
creò la repubblica partenopea. 

I regi pertanto si sollevarono nelle Calabrie e, ca- 
pitanati da Fra Diavolo ed altri banditi assoldati da Ca- 
rolina, fecero scempio dei repubblicani, che essi chia- 
mavano Giacobini. Il cardinal RulTo raccolse in un 
esercito tutto quel ribaldo canagliume, che chiamò 
esercito della Santa Fede e lo guidò contro Napoli. — I 
repubblicani di Napoli, dopo breve e gloriosa difesa, 
traditi da un francese che cedette ai regi il castello 
di Sant'Elmo, furono dati in balia della Giunta di Stato 
e della feroce plebaglia « che, sitibonde di sangue 
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commisero scelleratezze inaudite! Migliaja d'integer- 
rimi cittadini furono gittati nelle prigioni, mentre tre- 
cento circa tra i più illustri patrioti, letterati esimii 
e nobili dame, venivano trascinati ai patibolo. 

Da ehi fa Istigato Ferdinando a mandar le sue troppo eoatro 

Roma ? 

Come i Napoletani farono costretti ad abbandonar Roma 7 
pprchè Ferdinando foggi da Napoli, e qoali le conaegnense delia 

sua fuga ? 

Qoaii si dissero Giacobini, e qnaii Sanfeditii? 
Qaale fo la causa della sconfitta dei repobltUcani, e come di e^i 
fa fatto orribile macello 7 

■ 

LXXXUI. — Napoleone Bonaparte. 

Napoleone Bonaparte, nato nel 1769 in Ajaccio di Cor* 
sica, nel i 785 uscì sottotenente di artiglieria dalla scuola 
militare di Parigi. Nel 1793 per aver cannoneggiato 
i Marsigliesi federalisti fu fatto capitano ^ e nello stesso 
anno nominato capitano air assedio di Tolone. A 27 
anni per aver riponata vittoria contro i nemici della 
repubblica francese proclamata in seguito alla rivolu- 
zione del 1789, ebbe dal direttorio il comando su- 
premo deir esercito d'Italia. Nel 1796 Napoleone alla 
testa di 30,000 soldati sprovveduti d'ogni bisognevole, 
mosse contro un esercito agguerrito di 90,000 Austro- 
Sardi, e lo vinse a Dego; indi a Millesimo separò i 
Piemontesi dagli Austriaci; e, sconfitti i primi a Mon- 
dovì, costrinse il re Vittorio Amedeo III a cedere Nizza, 
Savc'ja e le migliori fortezze alla Francia. 

Nel 15 maggio dello stesso anno Napoleone sbaragliò 
nuovamente gli Austriaci; entrò in Milano ed assediò 
Mantova. Raggiunto da un altro esercito austriaco, lo 
vinse; ne sconfìsse e disperse un altro al ponte d'Ar- 
cole nella memoranda battaglia di tre giorni. Indi, fat- 
tesi cedere da Pio Vii le legazioni di Bologna, di Fer- 
rara e delle Romagne, insieme a Modena ne formò la 
repubblica cispadana (al di qua del Po). Anche la Lom- 
bardia si ordinò a repubblica sotto il protettorato della 
francia. 
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Chi era Napoleone Bonaparte, e qaali le sae primo gesù ? 
QBitl If m fUtorle mtco «li Aiutro<«ar<llf 
. Gone e dm seonflase Tolte gU Aiutriaolt 
Come Napoleone formò la repubblica ciapadana t 
Qone onlinò il governo della Lombardia? 

m 

LXXXIV. — Il trattato di Campoformio. 

Spaventata l'Austria nel vedere vittorioso Bonaparte 

già arrivato a Leoben, scese a patti che furono detti 
preliminari di Leoben. Base di quei patii fu la cessione 
degli stati veneti all'Austria in cambio del Milanese d 
del Belgio. Le provinole venete imprecarono contro lo 
infame mercato; e tra esse Verona per vendicarsi dei 
Francesi ne fece orribile strage, uccidendo perfino gli 
• infermi negli ospedali militari. Quelle stragi furono 
dette Pasqua 0 Vespri di Verona. Napoleone avendo ciò 
saputo dichiarò guerra a Venezia; ma Venezia, non 
avendo forze basievoli a combatterlo, dovette lasciarlo 
entrare. I Francesi saccheggiarono Venezia, e le ru- 
baron le navi ed i più stupendi lavori d'arte. Cosi 
la repubblica di Venezia cadde e, pel trattato di Gam- 
poformio, insieme all'Istria, alla Dalmazia e ai domini 
veneti fino all'Adige, fu ceduta all'Austria. 

Napoleone avendo formata una sola repubblica della 
cispadana e di quella della Lombardia, la chiamò: 
Bepubblica cisalpina. Anche Genova si costituì in repub- 
blica ligure» Il Piemonte, sollevato a rivolta per opera 
dei Francesi, fu da essi occupato; e Carlo Emanuele IV, 
succeduto ad Amedeo ili, giovane di mollo ingegno 
ma sempre malaticcio, rifugiossi in Sardegna. 

Quali farono i patti di Leoben? 

Quali stragi furono dette la Patqua o I fetpri di Verona, e quali 

ne furono !e conseguenze? 

Quale fu detta repubblica cisalpina e quale ligure? ' 
' Come il Piemonte fu occupato dai Francesi? 

LXXXV. — Napoleone primo consolOt 
imperatore dei Francesi e re d'Italia. 

I direttori della repubblica francese, insospettiti delia 
fortuna di Napoleone, lo mandarono a conquistare e 
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colonizzare l'Egitto. Cammin facendo, espugnò Malia. 
Approdò quindi in Egitto, prese Alessandria, vinse 
Murad Bey alia giornata delle piramidi, che gli schiuse 
la via del Gran Cairo. Indi a poco avendo saputo i 
rovesci della repubblica, e come in quasi tutta Italia 
andassero restaurandosi i vecchi domini, lasciò l'Egitto 
ed improvviso ricompare a Parigi sul finir del 1799. Con 
la sua prepotente volontà rovesciò il governo e si fece 
nominar primo console. Indi per cogliere gli Austriaci 
alle spalle risolse scendere in Italia. Postosi perciò 
alla testa di numeroso esercito, valicò il San Bernardo, 
ed avviossi a Milano. Scontrati gli Austriaci nel campo 
di Marengo li vinse; e nel 26 gennaio 1802 proclamò 
la repubblica italiana^ lui presidente. Il Piemonte coq 
Genova fu incorporato alla Francia; e Vittorio Emma- 
nuele I, succeduto a Carlo Emmanuele IV, si ritirò in 
Sardegna. I Borboni di Parma e Piacenza cedettero a 
Napoleone il loro ducato, e ne ebbero in cambio la 
Toscana^ eretta in remino d Elruria con Luigi i di Bor- 
bone. 

Nel maggio 180i Napoleone rovesciò la repubblica 
e fattosi saiutare imperatore, fu incoronato da Pio VII 
a Parigi. Indi, cambiata la repubblica cisalpina in re- 
gno d Italia, si portò a Milano, ove cinse la corona dei 
re longobardi; e prima di tornare a Parigi nominò 
viceré il principe Eugenio di Beauharnais, figlio di 
sua moglie Giuseppina vedova Beauharnais. 

Lasciata l'Italia, Napoleone apprestavasi ad operare 
uno sbarco sulT Inghilterra, allorché fu avvisato che 
l'Austria e la Russia stavano per movergli guerra. A 
tale annuncio Napoleone vola in Germania, sorprende 
l'esercito austriaco presso Ulma e l'obbliga a deporre 
le armi. Indi entra in Vienna, passa il Danubio e vince 
gli Austro-Russi ad Austerlitz. I Russi si ritirarono dalla 
Germania e l'Austria conchiuse la pace, per cui cedette 
a Napoleone la Venezia e la Dalmazia. Napoleone ag* 
gregò questi stati al regno d' Italia. 

Perchè Nipoleond to mtadato In SgitttT 
Perchè Ifepolediie Iwiò r Egitto ; e che fèes «1 0110 rltamo in 
FrMc|4? 
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QnaH furono le consegnenie doUa venuta, di Nipoleonetai ItaUaT 

QQMide Napoleone al feoe proelamare Imperatoref 

Geme la VeneHa e la Dalmasla f ofono aggregata ai fogno 4' Itallft t 

LXXXVI. — Gioachino Murai. 

Adirato Napoleone contro Ferdinando IV re delle 
due Sicilie per essersi collegato con 1 suoi nemici, 
mandò il generale Massena nel 1806 ad occupar Napoli. 
Ferdinando fuggì in Sicilia, e Napoleone creò re di 
Napoli suo fratello Giuseppe. Indi, nel 1808, non^inò 
Giuseppe re di Spagna, e diede il trono di Napoli al 
suo cognato Gioachino Murat. 

Gioachino Murat, nato povero ed oscuro, mercè il suo 
sommo coraggio erasi innalzato neir esercito dagli ul- 
timi ai più eminenti gradi. Napoleone nel 1796 lo no- 
minò suo ajutante di campo e gli diè incarico di recare 
al direttorio le ventuna bandiere tolte agli Austriaci. 
Nel 1798 egli accompagnò Bonaparte in Egitto, ove 
diede prove di sommo valore. Nominato generale, fece 
la spej^izione di Siria. Tornato in Francia, sostenne 
Bonaparte nella giornata in cui quegli rovesciando il 
direttorio facevasi salutare console, e n'ebbe in com- 
penso la mano di Carolina sorella del futuro impera- 
tore e il comando della guardia consolare. Compagno 
quindi in tutte le guerre di Napoleone, in tutte rifulse 
pel suo valore. Bello delia persona, e di affetiuosis- 
simi modi fu accolto con viva ^ioja dai Napoletani, al- 
lorché nel 1808 arrivò tra essi qual loro re. I primi 
suoi atti furono assai benigni. Perdonò ai disertori, e 
richiamò i forusciti. Abolì la feudalità, apri scuole, 
fondò società agrarie, e distrusse le terribili orde di 
briganti che desolavano le provincie. Sotto il suo regno 
Napoli prosperava. 

Nel 1812 accompagnò Napoleone in Russia, e vi fe' 
prodigi di valore. Durante la disastrosa ritirata comandò 
il gruppo di ufficiali che sotto il nome di battaglione 
sacro componevano la guardia di Napoleone; ebbe poi 
il comando di tutto T esercito, ma rinunziatolo al priQ- 
cipe Eugemoi ritoraò precipitosamente in Napoli. 



Perciiè Napoleone prese le armi eoniro il re delle doe Sicilie ed a 

clii diede il regno? 

Chi era Gi(|gMHQO Murai e come goyernò? 

LXXXVII. — Caduta di Napoleone. 

Mentre Napoleone credevasi sicuro, le prime potenze 
di Eurppa che eransi collegate contro di lui nel 1814 

10 assalirono da tutte le parti; sicché non avendo egli 
potuto difendersi dapertutto, ed avendo vista cadere 
Parigi nelle mani degli alleati» rinunziò al trono e si 
ritiro all'isola d' Elba. Alla sua caduta quasi tutti i prin- 
cipi spodestati ritornarono nei loro domini; ma quando 
vi si credeano sicuri, Napoleone, nel giorno 26 febbrajo 
del 18i5j lasciò l'isola d'Elba e segaito da circa nnille 
soldati, ricomparve a Parigi por riconquistare l'impero. 

Il paese e T esercito l'accolsero eoa vivo entusiasmo: 
ma in quel suo secondo impero Napoleone non durò 
che 100 giorni; giaccbò assalito nuovamente dagli al- 
leali, fu vinto nei campi di Waterloo. Perlochè rinun* 
zio la seconda volta al trono; e, datosi agli Inj^ì, fu 
da essi confinato sull'isolani S. Elena, do ve^jf^ nel 
S maggio 1821. 

Caduto Napoleone, e rientrati i Borboni in Francia, 
cadde ancbe il regno d'Italia, e fu concRiuso il così 
detto trattato di Vienna, per cui il Tedesco incominciò 
a farla da padrone in Italia. 
. In virtù di qael trattato rientrò in Napoli Ferdi- 
nando IV col nome di Ferdinando 1, re delle due Si- 
oilie; ed indi a poco (14 ottobre 1815) Gioachino Murai 
che, dopo d' essere stato disfatto da un esercito tede- 
sco contro il quale erasi mosso in soccorso di Napo- 
leone, sbarcava al Pizzo in Calabria nel disegno di 
ricuperare il regno, venne arrestato e fucilato per 
condanna d' una commissione 'militare ordinata dal re. 

Il regno di Sardegna fu unito al ducato di Genova; 

11 granducato della Toscana fu dato all'arciduca au* 
' siriaco Francesco di Lorena; il regno Lombardo-Ye- 

neio fa dato all'Austria; il ducato di Modena e Reggio 
ad un arcidoca ausHriaco; il ducato di Lucca acT un 
principe Borbone: i docaii di Parma e Piacen?^ a Ha- 



ria Luigia; San Marino restò repubblica; il cantone 
Ticino 111 aggregato alla Svizzera ; il prioppato di Mo- 
naco fu dato alfa famiglia Grimaldi; risola di Corsica 
annessa alla Francia, e l'isola di Malta ali' Inghilterra. 

Perchè MApoleone rinwiclò al trono T 

Quale tu r Impero di 100 giorni t . 

Quali furono le conaegnenie della caduta di Napoleone f 

Quale ni la fine di Gioachino l|nralT 

LXXXVIH. ~ La rivoluzione del 1821. 

Nel 1820 il re Ferdinando di Napoli, minacciato 
dal grido della rivoluzione fatta terribile per opera 
della socieià segreta dei Carbonari, concesse e giurò 
la costituzione spagnuola del i8i2. Palermo però pro- 
clamava la propria indipendenza; perlochè scoppiata 
fierissima guerra civile, un esercito napoletano assalì 
Palermo e la forzò a capitola^e. — Indi a poco Ferdi- 
nando si portò al congresso di Laybac onde solleci- 
tare ^jnosse dell' esercito austriaco che gli era stato 
pron^Po per ristabilire in Napoli gli ordini assoluti. 
Difatti, nel 23 marzo del 1821, Ferdinando, accompa- 
gnato dall^ bajonette tedesche ritornò in Napoli, vi 
sciolse il parlamento ed abolì la costituzione. Mori 
quel re nel i825 d' un colpo apopletico; egli ebbe un 
regno agìtatissimo, turbato dalle fazioni; il suo prinoo 
ministro Acton fu in gran parte cagione delie sven* 
ture del suo regno. 

In pari tempo scoppiava la rivoluzione in Torino ed 
in Alessandria, perchò Viilorio Emmanuele I nel sao 
ritorno dalla Sardegna aveva abolite tutte le buone 
leggi francesi per ristaurare il passato. Vistosi inoa- 
pace a frenare la rivoluzione, Vittorio Emmanuele 
abdicò in favore di suo fratello Felice, che stava nella 
corte di Modena, e nominò reggente Carlo Alberto di 
Carignano, erede del trono, giacché nò egli nè suo 
fratello avevano figliuoli. Carlo Alberto promulgò la* 
costituzione spagnuola del 1812; ma re Carlo Felice 
protestò in contrario, e con rajùto delle armi tede- 
sche fii spenta la rivolasione. 
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In Lombardia furono arrestati nobili e ragguarde- 
voli cittadini sospetti di carbonarismo, e traseìnati 
alle prigioni dello Spielberg. 

Due anni dopo, nel 1824, a papa Pio VII succedeva 
Leone XII; in Toscana Ferdinando Ili succedeva a Leo- 
poldo li; e nel 1825 al vecchio Ferdinando I di Napoli, 
mono improvvisamente, succedeva il suo tìglio Frao* 
Cesco. 

Come Ferdinando di NapoU diede là eostimitdne nel IM t e comè 
i'abeil nel ISSI? 

Donde r origine della rivolazione in Torino ed in Alessandria? 

Che fece Viiiorio Emmanuele I appena scoppiala la rlTOlosionet 
Come si comporlo Carlo Alberlo nominato reggente? 
Come fa spenta la rivoluzione nel Piemonte ed in Lombardia? 
Chi succedeva a Pio VII, chi a Ferdinando Ili in Toscana, e cbi 
a Ferdinando 1 in Napoli ? 

LXXXIX — La rivoluzione del 1831 e 1837. 

I fratelli Bandiera. 

Dopo dieci anni dalle fallile prove del i824 la ri- 
voluzione scoppiata a Parigi ravvivò le speranze de- 
gl'Italiani. La congiura della Giovine //a/ia fondata da 
Giuseppe Mazzini estendeva per dovunque le sue fila, 
sicché la rivoluzione propagatasi rapida nelle Roma- 
gna scoppiò a Bologna; ma essa fu vinta ben presto 
e soffocata dalle bnjonette austriache, le quali ricon- 
dussero al loro seggio Maria Luigia e Francesco d'Esie 
che vinti dalla paura eransene fuggiti. 

Continue sommosse frattanto agitavano Napoli, Pa. 
lermo, Messina ed altre città d'Italia; ma venivano 
tosto represse o con le armi, o con l'esilio, o con 
la prigionia, o col patibolo. Nel 1837 i Siciliani vol- 
lero ritentare le prove; ma il generale Del Ciirretto 
colà inviato da re Ferdinando li, succeduto a Fran- 
cesco nel 1830, vi sparse tanto e tanto sangue che il 
grido di libertà levatosi nell'isola ne restò soffocato. 

Indi a pochi anni una nuova sommossa preparavasi 
nelle Calabrie. Mancando però di capi che ne dispo- 
nessero le fila, due giovaoi veneziani, £miUo ed.Ai- 
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tilio Bandiera, entrambi ufiìciaii nella manna austrìaca, 
vollero accorrere a guidarla. Seguiti dal giovinetto 
Domenico Moro e da altri pochi compagni essi la- 
sciarono Venezia, si portarono a Corfù, e di là mos- 
sero per Cotrone in Calabria; ma un traditore che 
rcra tra loro, un tal Bocchechiampe, andò a rivelar 
tutto alle autorità locali; per lo che quelli animosi 
giovani sorpresi da guardie urbane e gendarmi furo- 
no condotti a Cosenza, ove, condannati da un tribu- 
nale militare, nel 24 giugoo 1844 cadevano fuciiatL 

, Qaale la rivelazione del i83l nelle Romagne e a Bologna , e come 
ta spenta? 

Qaale la riTolmione df Napoli e di Sidlia, e come ebbe termine? 

Qnale la sommossa nelle Calabrie e da clii guidata ? 

OiMl^ U tenutlTO del fratelli Bandiera « e laaie la loro morte f 

XC. ~ L'ItaUa nel 1848. 

Le speranze degFItaliani, che se non erano spente 
erano attutite dopo tanti inutili tentativi, si ridesta- 
rono fervide ed animose, allorché nel 1848 il nuovo 
pontefice Pio IX, succeduto a Gregorio XVI, nei sa- 
lire al pontificato amnistiò i condannati per delitto di 
Stato, ed ordinò alcune riforme governative. All'esem- 
pio del pontefice, alcuni tra i principi italiani coai- 
presero essere giunto il momento di dover concedere 
fe invocate franchigie. Carlo Alberto di Carignano, 
che, succeduto nel 1831 a Carlo Felice, aveva sem- 
pre vagheggiata l'idea di consacrarsi alla causa della 
rigenerazione d'Italia, cop animo leale c generoso nel 
dì 8 febbrajo concedeva lo statuto costituzionale. Re 
Ferdinando di Napoli, minacciato dalle grida della ri- 
volta, concesse nel 25 febbrajo costituzione ed am- 
nistia. Nel dì 17 pubblicavasi lo statuto per la To- 
scana; e nel 4 marzo Pio IX pubblicò quello pei buoi 
popoli. 

1 Milanesi, all'annunzio delle franchigie accordale a 
Vienna dall' imperatore, sperarono essere arrivato ao* 
ohe per essi il momento di seootere Faapro giogo con 
eoi li Tedesco li opprimeva* 
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£ssi dunque nel giorno i8 marzo 1848 domanda- 
rono l'armamento della guardia nazionale, e T otten- 
nero; ma allorché convennero al Broletto per avere 
i fucili, furono investiti dalle truppe di Radetzky che 
governava Milano. Fu quello il principio della rivolta, 
per la quale Miiatio in cinque sanguinose giornate, 
memorande per l'eroismo dei cittadini, cacciò dalle 
sue mura l'abborrito Tedesco e respirò libera. 

I Veneziani cacciarono anch' essi il presidio austriaco, 
ed affidarono le loro sorti all'illustre Maoin. Modena 
cacciò il duca, li duca di Parma fuggi. 

Come nel IM si ridestftroao le speraaie degt* Italiani T 
Che fecero i dlrersi principi d'Italia allo esemplo di Pio II? 
Perebd I Milanesi presero le armi contro I Tedesdiit quali le loro 
gesta 1 quale la loro Tiltoria f 

Che Ceeero Tenaila» Modena e Pama contro 1 loro oi^vessorl? ^ 

XCI. — Re Carlo Alberto. 

Era il marzo 1848, allorcj^è un forte esercito tede- 
sco mosse a riconquistare il Lombardo-Veneto. Re 
Carlo Alberto aveva sotto le armi solamente una por- 
zione dell'esercito acquartierata qua e là. Tuttavia, 
appena saputi i moti di Milano, non dubitò di accor- 
rere, e con 25 mila uomini ruppe la guerra all'Austria 
invitando i popoli della Lombardia e della Venezia ad 
unirsi nella causa della italiana indipendenza sotto il 
vessillo tricolore. Al suo grido di guerra milizie ordi- 
nate di Toscaai, PonUfioii e Napoletani, insieme a 
folle schiere di volontari si raeeolsero a eombattere' 
contro TAustria. Carlo Alberto» a fronte d^ an senueo 
assai superiore per forze, fece col soo esercito pro- 
digi di valore. Vinse gli Aastriaci a Monzambeno e 
a Valeggio; gli sconfìsse a Governolo e Pastreogo; a 
fioito sbaragliò le schiere di Radetzky che lo aveva 
assalito: e quella vittoria nel 30 maggio fa segnalata 
dalla capitolazione di Peschiera. Per ie gravi perdite 
però fatte dai volontari! a Gornuda e a Santa Lucia, a 
Gurtatone e a Montanara; per aver Ferdinando 11 
di Napoli ritirate le ane truppe mandate in seeeorso 
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dei Piemontesi; — e perchè l'enciclica di Pio IX, con- 
dannando la guerra contro TAustria, aveva fatti ritirare 
Svizzeri e Pontifici, — le forze italiane rinfiasero estre- 
mamente scemate; per lo che mentre esse blocca- 
vano Mantova, assalite all'improvviso dalle truppe 
di Hadetzky, il quale uscito di Verona piombò sul 
loro centro, furono sbaragliate e rotte nella fatale 
giornata di Gustoza. Carlo Alberto riparò a Milano, 
che non potè difendere; e dovette conchiudere un ar- 
mistizio, che rimise l'Austria in possesso dei ducati 
e del Lombardo- Veneto, eccetto Veoezia, che perdurò 
nella difesa. 

A Roma intanto era stala proclamata la Costituente 
italiana, per cui il papa fu^gi a Gaeta; ove poco dopo 
ricoverò anche Leopoldo granduca di Toscana: men* 
tre a Firenze si proclamava il governo provvisorio. 

Perchè Girlo Alberto dichiarò gaem all'Austria, e coma fa ac« 
colto II ano frido di guerra t . 

Qaali furono te valorose gesta di Carlo Alberto contro gli Aiatriaei t 

Qaale fa la causa per cai le^chiere italiane furono seonfltteaGa- 
atoza, e qaali ne forono le consegaenze? 

Perchè U papa ed ii granduca di Toscana ricoverarono a Gaeta? 

XCII. — Battaglia di Novara. — Restaurazione 
dell'assolutismo in quasi tutta Italia. 

A' 12 marzo dell'anno seguente (1849), Carlo Alberto 
dichiarava rotto l'armistizio cor> TAustria, e bandiva 
Ja guerra. Passò con Tesercito il Ticino ed entrò in 
Lombardia. Invece da Pavia gli Austriaci invadevano il 
Piemonte, non trovata opposizione nel generale Ramo- 
rino che aveva l'incarico di contrastar loro il passo, il 
giorno 23 presso Novara si venne a decisiva battaglia 
la quale durò dalle li del maiUno alia sera. Il re deli- 
berato a morire piuttosto che cedere si slanciava sem- 
pre dove più terribile ferveva la mischia; ma final- 
menie T esercito piemontese stremato di forze ed in 
namero assai minore del nemico dovette ritirarsi. Era 
impossibile ii riaitaoeare battaglia: mancavanle forze. 
Gli Austriaci avevano tagliato ai Piemontesi la strada 
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. verso Vercelli e Alessandria. Il re fece chieder loro 
un armistizio, ma n'ebbe proposte incomportabili. Nella 
speranza d'un più equo accordo abdicò in favore 
del suo figliuolo Vittorio Emmanuele e seguito da due 
soli servi} sotto il nt>ine di Conie di Barge, andonne 
esule volontario in Portogallo, dove finiva i suoi giorni. 

Pochi mesi dopo i Francesi comandati da Oadinot 
mossero contro Roma, ed entrati, vi restaùrarooo II 
governo pontificio; la cui autorità nello stesso. tempo 
veniva ristabilita nelle Marche e nelle Romagna dalle 
armi tedesche. — Il granduca di Toscana veniva re* 
staurato dagli stessi suoi sudditi. Venezia, dopo 
lunghissima ed eroica résistenza, finalmente sotto il 
continuo grandinare delle bombe austriache « trava- 
gliata dal cholera e dalla fame, dovette rendersi. ~ 
In Napoli essendo seguita atrocissima zuffa civile per 
contesa Insorta all'apertura del Parlamento nel 18 mag- 
gio tra i rappresentanti del popolo e Tautorità reale, 
le accordate franchigie venivano spente nel sangue 
cittadino dalle trionfanti armi del re. Messina fu espu* 
gnata dai regi, e messa a ferro, a sacco e a fuoco; 
Palermo si arrese; Catania dopo aver lottato anch'essa 
dovette cedere. In Bologna, in Ancona, in Livorno, 
ed in Brescia si versò molto sangue per la libertà. 

Ristabiliti in quasi tutta Italia i principati assoluti, 
il solo Vittorio Bmmanuele mantenne le statuto co* 
stìtuzionale di Carlo Alberto, da hii fedelmente giu- 
rato. 

Perchè Carlo Alberlo abdicò? 

come (a retMnrtto il gorerao del papa e quello del grandaea di 
Toecanaf 

Come Veneila ricadde in potere del Tedeicot 

Come fa distmua ogni Ubera franchigia in Napoli ed in luUa la Sì* 

'ciUa? 

Quale dei principi itaiiani mantenne la cosUtnsione? * 

xeni. — Il Piemonte ed il conte Cavour. 

Dopo ì fatali avvenimenti del 1848 e 1849, per cui 
gli antìcbi oppressori d^ Italia rientrarono nelle reggie 
che poco prima avevano precipitosamente abbando* 



Digitized by Google 



— 91 — 

nate, i popoli delle città italiane, dopo aver dato mi- 
rabili pruove di eroismo, affranti per le durate fatiche, 

subivano la sorte dei vinti. 

V'era però un paese in Italia, dove all'ombra del 
vessillo tricolore riparavano migliaja e migliaja di esuli 
convenuti colà da tutte le parti della penisola, e dove 
un re veramente italiano aveva stesa la mano al suo 
popolo per mantenere alta con esso la nazionale di- 
gnità.. Quel paese era il Piemonte; e quei re Vittorio 
Emmanuele il. 

Il conte Camillo Benso di Cavour, insigne ministro 
del Piemonte, onde creare agli Italiani un potente al- 
leato; e perchè il Piemonte, dove maturavansi i de- 
stini d'Italia, si guadagnasse la simpatia d'Europa, 
mandò i Piemontesi nel 1854 a guerreggiare in Cri- 
mea a lato dei Francesi e degli Inglesi. Egli rappre- 
sentando la Sardegna al congresso fece altamente sen- 
tire i reclami d'Italia; e nelle conferenze di Parigi ri- 
cordò all'Europa che v'era un'Italia ed una questione 
italiana. Fu egli che consigliò le fortilìcazioni di Ales- 
sandria; per lo che l'Austria si volse fremente contro 
il Piemonte, nel quale, per la politica di Cavour, ve- 
deva un suo possente nemico. Cavour fu tolto dalla 
morte prematuramente agl'Italiani; ma essi, che deb- 
bono in gran parte al suo alio senno politico ed al 
suo fermo volere la loro rigenerazione, ricorderanno 
sempre con affetto e eoa riconoscenza il suo nome. 

Perchò tutti gr italiani sperafano dal Piemonte TinMatiTaper ri- 
eonqnistare la loro libertà? . 
Ci» léce II eoBle di GaTonr per fare addirenfre la Ptaneia alleata 

d*IUHa? 

Quale fa la cavia per em l'Austria ti riTolee contro 11 Piemonte t 

XCiV. — L'alleanza franco-sarda. 

Le città italiane, che dal 18i9 al 1859 non avevan fatto 
altro che palpitare e sperare, rivolsero tutte lo sguardo 
al Piemonte, ed aspettarono impazienti che desse il se- 
ggale della lotta contro l'Austria. L'invocato momento 
non si fece molto aspettare; chò la legge di accrescere 
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lo fòrtifieazioni d'Alessandria, e le rimostranze làtie 
dal gabinetto di Torino a qaello di Vienna determina* 
rono la rottura delle relazioni diplomatiche tra V Austria 
ed il Piemonte. Per lo che, sul finire del 1858, Napo* 
leone IH, dopo d'avere inutilmente chiesto all'Austria 
che migliorasse il governo del Lombardo- Veneto, si 
dichiarò allealo del Piemonte. L' Austria domandò il 
disarmo del Piemonte ed il congedo dei volontari; la 
sua esosa pretensione fu respinta. Per la qual cosa 
nel 25 aprile il generale Giulay alla testa dell esercito 
marciò alla volta del Ticino, cercando d'invadere il 
Piemonte prima che vi arrivassero i Francesi. L'eser- 
cito piemontese sotto il comando del re si era posto 
sulla ^va destra del Po tra Casale e Alessandria. Il 
giorno 20 maggio presso Voghera, sotto i colli di Mon- 
lebello, avveniva il primo fatto d'arme tra un grosso 
corpo di Tedeschi e una divisione francese, spalleg- 
giata da alcuni squadroni di cavalleria piemontese. I 
Tedeschi furono respinti e sbaragliati. 

Medici intanto poneva in fuga a Varese una forte 
colonna austriaca , mentre Garibaldi (che perii primo 
aveva posto piede in Lombardia alla testa d'un corpo 
di volontari, chiamati i Cacciatori delle Alpi) respin- 
geva i Jedeschi da Camerlata ed entrava iu Como. 

Donde la rottura delle j elasloni dipiomallcbe tra l'Austria ed U Pie- 
monte f 

Come Napoleone III si dichiarò alleato del Piemonte? 
Quale fu la causa della guerra tra T Austria e l'Italia? 
Quali le viUorie deU' esercito IraQCO-safdo e di Garibaldi? 

XGV. — Palestre, Magenta, Solferino 

e ViUafranca. 

Re Vittorio Emmanuele alla testa de'suoi e di un 
rej?gimento di zuavi francesi sbaragliò ^li Austriaci 
sulla Sesia, e il 30 magj?io li vinse a Palestre. Nel 
giorno 3 giugno l'esercito collegato di Francia e Pie- 
monte passava il Ticino. 

Nel 4 Napoleone e Mac-Mahon fecero strage del ne- 
mico nella gloriosa giornata di Magenta. In Oi)Sa gii 
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Aiistriaci perdeiiero 20 mila uomini, 3 canooni e S ban- 
diere, e quindi si ritrassero da Milano e da Pavia che 
tosto proclamarono il patto già stretto con la casa Sa* 
voja nel 1848. L'indomani della vittoria Milano rice- 
vette con grida d'entusiasmo Mac*MahoQ daca di Ma- 
genta e le sue schiere vincitrici: e tre giorni dopo, 
tra nembi di fiori, accolse Vittorio Emmaouele e Na- 
poleone 111 che recavansi al Duomo pel solenne Te- 
Deiim, 

li 24 giugno gli Austriaci dalle alture di Solferino 
e di San Martino aprirono il fuoco sugli alleati. Verso 
quelle di Solferino si voltarono le forze francesi co- 
niandaie dall' imperatore in persona. Verso il colle di 
San Martino si voltarono le forze piemontesi coman- 
date dal re. La battaglia durò ostinala per 15 ore. Il 
poggio di S. Martino, dove venticinquemila Italiani 
incoraggiati dairesenipio di Vittorio Emmanuele, lot- 
tavano contro cinquantamila Tedeschi, fu preso e ri- 
preso più volte, finalmente fu occupato e tenuto dai 
Piemontesi: nello stesso tempo i Francesi s'impadro- 
nirono di Solferino. Non fu più allora tra i nemici che 
fuga e scompiglio. Essi fuggirono ripassando il Mincio 
in gran disordine e lasciando agli alleati bandiere, 
cannoni e prigionieri. 

Gì' Italiani speravano di vittoria in vittoria, di trionfo 
in trionfo, arrivare fino al riscatto di Venezia; ma la 
pace che Napoleone IH conchiuse con l'Austria a Vil- 
lafranca (pubblicata il 12 luglio,) annientò le loro spe- 
ranze. Nei preliminari di quella pace fu stabilito che 
l'Austria cederebbe la Lombardia alla Francia, e lu 
Francia la cederebbe al re di Sardegna; che i prin- 
cipi spodestati potrebbero ritorn?ìre nei propri Stati, 
purché venissero richiamati dal libero voto dei rispet- 
tivi popoli senza intervento armato; e che di tutti gli 
Stati della penisola si farebbe una confederazione, di 
cui il Papa sarebbe presidente onorario. 

La Toscana, Modena, Parma e leRomagne vollero 
far parte del regno italiano. 

Le Marche e l'Umbria anch'esse dichiararono la 
ferma volontà di entrare nella famiglia italiana; ed il 
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governo di Vittorio Emmanuele intervenne con le armi. 
I generali Ciahiini e Fanti ed il vice-ammiraglio Per- 
saao presero GasielMardo, ed espugnarono Ancona. 

Qaale fa la battaglia di P»lestro, qoAlA qaelia di Magenta e quale 

quella di Solferino? 

Perchè cessò la guerra? 

Che fecero dopo le vittorie degli alleati la Toscana, Modena» Parma j 
le Romagae, le Marche e l'Umbria? 

XCVI. — Garibaldi nelle Due Sicilie. 
Proclamazione del regno italiano. 

Intanto Napoli e Sicilia che, dopo la morte di Fer- 
dinando li, avvenuta nel maggio del 1859, avevano 
sperato dal suo figliuolo Francesco II veder miglio- 
rate le proprie sorti, vedendo che ei non mutava l'in- 
dirizzo delie pubbliche cose, anzi, dichiaratosi allealo 
dell'Austria, mostravasi ostinatamente contrario alle 
libertà costituzionali ed alla indipendenza nazionale, 
ruppero a rivolta. E prima la Sicilia. Il governo tentò 
con la forza reprimere il movimento rivoluzionario, 
ma inutilmente. Gli insorti avevano deciso ad ogni 
costo conquistare la propria libertà, e con viva re- 
sistenza difendevano la loro causa; allorché Giuseppe 
Garibaldi lasciando Genova, seguito da mille compa- 
gni, accorse in loro ajuto. Sbarcato a Marsala nel 12 
maggio vinse -e disperse i Borbonici; trionfò a Cala- 
tafimi, a Palermo, a Milazzo: varcò lo stretto, e nel 
dì 7 settembre 1860, quasi per opera prodigiosa, en- 
trò in Napoli senza oolpo ferire, mentre poche ore 
prima re Francesco II ne usciva, tuuocliè avesse nu- 
merose schiere ai suoi ordini. 

Napoli, in lagrime di gioja, con grida di entusiasmo, 
tutta pavesata a tre colori, ringraziò il suo eroe libe- 
ratore. Gli esempi della Sicilia e di Napoli suscitavano 
a commuoversi gli abitanti delle Marche e dell'Umbria 
sottoposte al governo pontifìcio. Vittorio Emmanuele 
vi mandò i generali Fanti e Cialdini, che in pochi giorni 
occupavano Urbino, Pesaro, Sinigaglia, Fano, Perugia, 
Foligoo e Spoleto. Indi fa assediata e presa Ancona. 
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Così le Marche e T Umbria passarono di fatto sotto Vit- 
torio Emmanuele. Nel giorno 2 ottobre Garibaldi con 

10 aiuto delle armi piemontesi vinse sul Volturno le 
schiere borboniche. Francesco U si chiuse nella fortezza 
di Gaeta; ma gli esperti generali Menabrea e Cialdini, 
ed il vice-ammiraglio Persano (allontanata appena la 
squadra francese) bloccarono e bombardarono Gaeta, 
ene dopo 90 giorni di assedio capitolò; ed il giovine 
re, cacciato anche da Gaeta, ricoverò a Roma. Un 
mese dopo la cittadella di Messina s'arrendeva al ge- 
nerale Cialdini. Libera per tal modo gran parte d'Italia 
dai suoi oppressori, il 14 marzo 1861, giorno natalizio 
del re Vittorio Emmanuele, il parlamento proclamò il 
nuovo regno d'Italia; e Vittorio Emmanuele li, per 
volontà della nazione, assunse per sò e per i suoi 
successori il titolo di re d' Italia. 

Quali le gloriose gesù di Garibaldi nella Sicilia ed a Napoli Y 
Come Capila e Gaeta dovettero CjBdere t 
Quando fii proclamato II nnoTo regno d* Italia t 

XCVII. — La lega italo-prusBiaaa. 

Le città italiane fatte libere nel 1859 dai loro op- 
pressori perle rapide vittorie dello esercito italo-franco 
contro l'Austria, serrate tutte in un amplesso di fra- 
terna unità, raccolte tutte con unanime voto sotto lo 
scettro di re Vittorio Emmanuele re d'Italia, dovettero 
frenare la impetuosa gioja del proprio riscatto perchè 
Quella parte di Lombardia dove sorge il famoso qua- 
drilatero, e la Venezia tutta, perJa pace di Villafranca, 
erano rimaste ancor soggette al dominio austriaco. 

Dalla pace di Villafranca erano già scorsi sette anni. 

11 pensiero ed 11 voto pertanto del re e degli Italiani 
già liberi era sempre lo affrancare Venezia e le altre 
nostre terre ancor gementi sotto il giogo tedesco. Riso- 
nava però aspettare un*occasione propizia, giacché 
Italia non aveva ancora un'armata da poter bastare 

da sè sola alia grande impresa. 

L'occasione si presentò. Sul cominciare del maggio 
del 186t> tra la Prusi»ia e l'Austria scoppiò aspra coo' 
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lesa voieiidu oprnuna di osse pulenzc allribuirsi la su- 
premazia della Germania divisa in 3^ piccoli slati. La 
Trussia per smembrare le forze deir Austria su lontani 
campi di battaglia, e costringerla a difendersi nello 
slesso tempo dalle sue armi nel settentrione, e nel 
mezzodì dalle armi italiane, strinse con l'Italiìi lega 
offensiva e difensiva; la quale doveva durare sino a 
che l'Austria avesse cessato di aver parte nella con- 
federazione germanica ,«6 di possedere Mantovate Ve- 
nezia. 

Un grido unanime, solenne e d'indicibile gioja si 
levò a tale annunzio dalle Alpi alla estrema Sicilia. 
Alia voce del re, che, sguainando di nuovo la spada 
vittoriosa a Coito, a Palestre e a San Martino, chia- 
mava gr Italiani alle armi per cacciare il Tedesco dalla 
Venezia e dal quadrilatero, esponendo sè stesso e la 
sua dinastia al pericolo delle battaglie, un jpoderoso 
esercito sorse come per incanto; mentre migliaja e 
migliaja di volontari accorrevano da tutte le contrade 
d'Italia a mettersi agli ordini di Garibaldi, a cui n'era 
stato affidato il supremo comando. 

Sorgeva il 20 giugno, e dal quartiere generale di 
Cremona il generale La Marmerà, capo dello stato 
maggiore dell' esercito, in nome del re, dichiarava 
guerra all'Austria intimandole di sgombrare dall' Italia 
fra tre giorni. 

Qualtì il voto del re e degli Italiani dopo la liberazione di ijuasi 
tutta Italia t 

Perebè U Prussia volle stringere, lega con V Italia contro TAastrìa? 
Come V Italia accettò la lega con la Pnissia? 
Come gr Italiani risposero al nuovo appello del re contro TAustriat 
Quando lu dichiarata la guerra aU' Austria? 

XCVIII. — Gustoza. 

Nel di 21 giugno re Vittorio Emmanuele lasciando 
Firenze parti pel campo; e nel di 23 alla testa del- . 
r esercito passò il Mincio senza trovar resistenza. 

Sorgeva il di 24. Per improvvido consiglio, e per 
strana sicurezza che le posizioni al di là del Mincio 
fossero state diserte dal nemico^ le truppe italiane fu* 

Altatilla» Cento racconti, €cc> 7 
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rono spinte oltre nella marcia; sicché quando appena 
esse si trovarono in siti nei quali sarebbe stato im- 
possibile eseguire una ritirata, il nemico scopri tutte 
jn una volta numerose batterie nascoste, e fulminan- 
dole senza tregua ne fece orribile strage. Sanguinosa 
e lunga fu la loita; ma gP Italiani dovettero cedere 
alle forminabili masse nemiche, che da ogni parte piom* 
bareno loro addosso. 

Innumerevoli prove di coraggio diedero i nostri. 
Vari generali caddero feriti; qualcuno ucciso. Il prin- 
cipe Umberto, l'erede del trono, ardente di zelo per 
la causa delT indipendenza italiana, sprezzando ogni 
pericolo, immemore di sè, si spinse con impeto ge- 
neroso contro il nemico; fe' prodigi di valore; ed il 
suo supremo ardire gli sarebbe stato fatale, se i bravi 
soldati del 4.° battaglione del 49.** di linea, fatto qua- 
drato e serratovelo nel mezzo, non gli avessero fatto 
scudo del proprio petto, difendendo nello erede dei 
irono l'avvenire d'Italia. 

Animato da pari zelo 11 giovinetto principe Amedeo, 
suo fratello, sì scagliò ancn'esso là dove più ferveva 
la mischia. Consigliato a ritirarsi dallo Imminente pe« 
ricolo che il jninacciava , stette intrepido, finché una 

fialla nemica venne a colpirlo al petto. £i cadde V 11- 
astre giovinetto e fu tolto dal campo; ma dopo brevi 
giorni risanalo della ferita, vi ritornava anelanie di 
nuovo scontro col Tedesco. Né in lui solo ferveva quel 
generoso sentimento, ma in tutti quanti i superstiti 
allo eccidio di quella funesta giornata! 

Donde la caasa delle stragi di Castoza ? 

Qaalì le prove di supremo coraggio date dai principi Umberlo e<i 
Amedeo? 

XGiX. — Lissa. 

^ Alla battaglia di Custoza dopo pochi giorni succe- 
deva la battaglia navale di Lissa. La flotta italiana» 
lasciando Ancona, spingevasi nelle acque di Lissa per 
aprire il fuoco contro le sue fortezze, che occupata 
dall'Austria ne accrescevano il dominio suli' Adriatico* 
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Ma anche in quesla, come nella bailagiia di Custoza, 
l'inimico era più forte di numero, e poche ie navi ila- 
liane di rincontro alle austriache. Eppure fu impegnala 
la lottai lotta disuguale e terribile, in cui il coraggio 
e l'ardire di pochi dovevano combattere contro forze 
molto maggiori, e.clie si trovavano in vantaggiose 
posizioni. 

L'arditezza, il coraggio e l'eroismo con cui grita- 
liani si bailerono nelle acque di Lissa, se non valse 
a coronarli dello alloro della vittoria, valse però a far 
rivivere i tempi di Grecia e di Aoma che diedero alla 
luce tanti eroil 

Le splendide prove di generosa abnegazione e d'in- 
credibile amor di patria, che tra mezzo al fumo dei 
cannoni e delio incendio, dalle navi Re d'Italia e Pa* 
kstjro lampeggiarono di luce gloriosa per l' Italia e di 
tremenda minaccia per T Austria, formano esse sole 
un volume di fasti per la marineria italiana. 

Non y' ha fatto nella storia che possa aver riscontro 
eoli' eroismo della cannoniera corazzata Palestra f Al- 
cune bombe austriache vi avevano appiccato il fuoco: 
il comandante Alfredo Cappellini non volle abbando- 
nare la nave, quantunque due piroscafi fossero accorsi 
in sua salvezza: inutili furono le premure e le pre- 
ghiere degli uflìziali e dell' equipaggio intero, perchè 
ei si salvasse. Quel prode stette aaldo, e tuonò a voce 
alta c che ei sarebbe morto con la sua nave. • A 
quelle parole ed a quello esempio # inaudito eroismo 
gli ufflziali e gli uomini dell' equipaggio — 300 in 
tutti — gli si strinsero attorno per perire con lui c 
con la loro nave, onde insegnare al nemico come sanno 
morire gì' Italiani t 11 fuoco si attaccò alla polveriera: 
la nave saltò in aria; e il tremendo suo scoppio fu 
vinto da un fragoroso grido di — viva Italia 1 viva il 
rei Era ¥ ultimo saluto che gli eroi della Pahslro 
mandavano alla patria, di cui, con la loro morte, com- 
pravano più cbe la salvezza, la gloriai 

Gloria che non morrà I 

Qaale fu la bailagiia di Lissa? 

Quali le inaudite prove di coraggio date dagl'Itaiiaiii nella sven* 
turata battaglia di Lissa ? 
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Qn.il<^ r eroisno di AKrcdo Cappellini è ileir equipaggio della naW 
Paleiiro 9 

. C. — Roma capitale d'Italia. 

Mcnlrfì gì' Italiani dopo i fatali avvenimenli fli Cu- ! 
fJtoza e Lissa si apparecchiavano a nuove battaglie 
per riconquistare il Veneto, l'Austria consigliala e 
persuasa da Napoleone 111 domandò armistizio. L'ar- 
mistizio fu accollato; ed in seguito ad esso l'Austria 
cedette le provincie venete alla Francia, e la Francia 
le trasmise all' Italia libere di unirsi alle provincie so- 
relle 0 rimanere arbitro dei propri destini. Ma il Ve- 
neto, con solenne plebiscito, nell'ottobre 1866 dichia- 
rava € di voler far parte del regno d' Italia sotto il 
» GToverno monarchico-costituzionale del re Vittorio 
> l^minaniiele II e dei suoi successori. » 

Riacquistato il Veneto, gl'Italiani rivolsero più ar- 
dnnti che mai i loro voti alla proclamazione di Roma 
capitale d'Italia. Però il compimento di quel fervido 
desiderio, per gravissime e pericolose controversie 
politiche, sarebbesi lungamente protratto se lo ina- 
spettato e clamoroso avvenimento della caduta di No- 
poleone III dal trono della Francia non avesse dispersi 
in una volta tutti gli ostacoli. 

Sgombero il territorio pontifìcio dalle armi francesi, 
chiamate ad accorrere contro quelle di Prussia, venno 
ben tosto occupato dalle truppe italiane; le quali nel 
giorno 20 settem!)re 1871, dopo brevissimo conflitto 
con le schiere del pontefice entrarono in Roma; dove 
nel giorno 11 dicembre il Parlamento votava l'annes- 
sione di Roma al regno d' iialia, e il 31 dello slesso 
mese il re Vittorio Emmanuele vi veniva accolto con 
indicibile entusiasmo. 

Come il Veneto fa reatitnilo airiulia? 

Qnale fa U plebiscito del Veneto? 

come gl'Italiani entrarono in Bnma? 

(jiiìnio fn votata l'ann^ssionp rìi Roma al refrno (l'Ilalia? 

V^aando e come fa accolto in Roma Vittorio Emmanuele? 

FfNE. 
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